Digitized by Google 




t 





Digitized by Google 




Digitized by Googl 




E N E S I 

CON ALTRI SONETTI MORALI 
2> £ L 

CAVALIER E 

FRANCESCO MARIA 1 ,,^ 



D E G L 



A Z Z 




DEDICATA 

ALL'ALTEZZA REALE DI 

COSIMO III. 

GRANDVCA DI TOSCANA. 

9& <'^yJ^ 



\H tè % W t 

IN FIRENZE, MDCC. U' &fl fc- 




Per Iacopo G ui ducei , Con Li e de Sup. 



Google 




Digitized by Google 





I - 



ALTEZZA 



R E A L JN 




1$ fc\ 



— *■» •. 




1* « 



fiwrana Mac/la y à epi 
cenni $* inchina obbediente U 
natura > fra gì 9 Altari > egt? 
incenfi de popoli adoratori > ac~ 
coglie benignamente il Tri* 
huto d % armonici numeri , ed inni canori 9 
ne quali perciò fi fciolfero le lingue de Sa- 
cerdoti , e de Trofeti y e ne rifuonano con- 
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^ .., ' f'trarr; ed i temfi, ifoten- 
M fìttesi di quaggiù , che nel reggere il 
Tiofiro Mondo foflengono del primo Monarca 
le veci , e veftono gt ufi y m > aevcv ^ 0 f cbg 

non ftam per abhrrire-f omàggio de' Toetici 
^W^nti w ^ loro vengono ptefentati 
dyafalli Devoti i ed io , che per mia in- 
goiar fortuna , tv ivo annoverato fra quelli 
di V. À.% conff apgnato con ia marca ca- 
valiere/ha della /ua milita , ardi/co temprar 
con U fpada la penna ; e ficcome fon pronto 
*fp ar g er dati* vene H fangue , così da una 
nualftfia Toetica véna difondo i miei umili 
inchioftri , in tributaria offervan^a verfo del 
mio riferito Sovrano t Derivano quefìe ri- 
mj ti* frati; del ;profahb Elicona ] "ma. 
iallefWpm m odero Carmelo > non daU 
le fityòle de*Pvett- ma "dalle verità incontra-, 

jiéme^^ G^i„. 

dt ^el\prtgiofche- non è valevole a dareà 
miei verfi là mendicità della [piegatura , é' 
dei metro , lo dark loro almeno la quali tei 
delt argomento , e del [oggetto . In atto di ' 

prò- 
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fonda umiliazione , off cri fio alt Jt.V % \ que- 
Jfi parti informi £ un ejlro devoto y e m \ af- 
fido y che per ejfer ella /' Idea più potfile tffc 
Cri/liana pietà y mn if degnerà di gradir cià, 
che un male acconcio flile delinea irosamen- 
te fà la tela della divina firittura . "J^chi 
fr egio air opera il fuo Al ti (fimo patrocinio , [ot- 
to di cui la ricopro con tutto me Jìefìo > e col 
tn\of addito riverente lignaggio : augurando 
k V.A. \ quell' eternità di dominio y che Sim- 
boleggiano i Globi della fua augufliffima in/e* 
gna , e che meritano te fue eccelfe y ed immor- 
tali prerogative y alle quali con profotiiUfima 
fommijjìorit v^ ìnthmo * * c ' <*> v 

m 

. Jhs&o li 22. Agofip 169$ 

•• . • - *j • •, .'• 



Vmilifs. Devotifs. & Ohligatifs Sirv.i Suddito} 
F rame/co Maria degli Axxi% 
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A CHI LEGGE- 




V Tempre ncir umano intelletto così 
radicata la brama di fapere delle co 
fe create 1' origine primiera, che fin 
da primi fecoli fudò l' antica Filofo* 
ha lotto gli sforzi d' una indefefla (peculati va 
pzr rinvenirla $ ma perchè corta divida, cfc- 



Digitized by Google 



poTtrfta le ftfhebfe de' fenfi , e della gentilità , 
s'affaticò in damo v Vedeva ella il prodigiofo 
complcffo,e Y incomprenfibile magiftero delle 
caufe feconde, le loro congiunzioni, generazio- 
ni, accidenti , e mutanze , notava tante difcoN 
die fregolatamente concordi tante confufioni 
difordinatamente ordinatele fmaniava per vo- 
glia di ritrovare in sì artifiziofa catena il primo 
anello ; ne ciò {accedendoli diede frenetica in 
deliri «xbe perciò il Prencipe de peripatetici 
Arift. 8. phyfic. cap I. fi figurò il Alterna del 
mondo fenza princìpio , e per ogni parte eterno • 
fel finfe vanamente Democrito generatole pro- 
dotto daicafo ; altri lo traffe dalla proporzio- 
ne denumeri , altri dall' Abiffo dell 1 infinito , con 
limili ftrani vaneggiamenti, fogni appunto , e 
Chimere , mentre la Divina bontà chiaramente 
ci (vela ogni oracolo nella (aera Gene fi , ove 
palefa della creazione i principi , e i progredì 
non meno quanto al mondo maggiore, che quan- 
to al minore , quale è 1' Vomo; onde non è d'uo- 
po, a noi di ri volgere altri volumi , che quelli 
della telette Sapienza , interprete fedele d* ogni 
più fublime miftero ; perloche quefto preziofo 
libro fu da Santi Padri per la materia , per V 
oxSmé iper gì' arcani reputato tra gl'altri del 
vecchio Tèftamento il più degno . Io confeffo , 
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che quando per obbligo di Criftiana Erudizio- 
ne mi pofi a jivjolgerlo , fentij rapirmi non me* 
no alla .venerazione , che agli applaufi , e por- 
tarmi da un Éftro di reìigiofa Poefia alla teffi- 
tura de principali Sonetti, in quefta Operetta , 
a cui aggiunfì pofeia quafi per corteggio altre 
rime di vena pariante Pia. Seti fembra o 
Lettore , in alcun luogo lo ftile troppo narrati- 
vo, e profaftico, ricordati ehe fi raggira intor- 
no a facri racconti ,ea dubbi 5 che conviene pri- 
ma fuor di Cifra proporgli , fe troppo duro, e 
ofeuro ; rammentati , che non è cosi facile la 
chiara , e dolce [piegatura di concetti ; il di- 
lucidare i quali $'è refo malagevole a i primi 
lumi d' ingegno: le troppo femplici, e fcarfi di 
figure , ben lai, che ricufa abbigliamenti la nu- 
da verità ; n? io fcriffi per pompa , o ambizio- 
ne di lode ^ pia per frutto particolarmente del- 
la mia tenera , e numerofa Figliolanza , a cui 
non poffo lakìar miglior retaggio, che i dogmi 
della virtù , fpiegati perciò da me anche in pro- 
fa con la moralità degl'argomenti , acciochefi 
adattino al gufto diverfo di ciafeheduno di ef- 
fi , e bevano fecondo il lor genio Vitali Elifiri f 
o nelle tazze inorpellate della Poetica , o nel! 
le meno elaborate dell'Oratoria. Se compati. 
. rai qualunque mancanza del mio debol talco. 

> ■ 
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tal o nella foftanza de penfieri , o nella tuo» 
derna forbitezza di Ipiegarli , ti ringrazia 
rò , come cortefe , e fe la condanne- 
rai , ti loderò , come giufto: 
in tutti i modi farò 
fempre per defi- 
derarti vita 
felice. 
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ut/piace fido off Autori, di aver, in Gioventù trai- 
tato £ Amori ferretti \ptr / avvenire prega 
Iddio , #&r filluminì a trattar di mate- 
rie Sacre. 

». • •» - 
• » » - 

SE «ci vigor degli Anni ebbi defio 
Trattar su cetra d' Or terreni amori ; 
Più non invocò la profana Clio , 
Che porga ai mio cantare Eftri canori . 

Anzi pentito ornai del frliq mio, 

Lavo col piànto i ^fovcnili errori ; 
E ciiarpfcgW àlftèdel Cielo invio, 

Che fpiii al petto mio et ledi ardori s 

* . * * .• • • 

Così ciafeutf ;dàl quetyo cafo impari , 

CSi^ fò f ì iffóf dell'età gioie produce , 
Si cangiano dal fempo ( jin frutti amari s 

Mentre moftrir con Sovrumana luce 
Bramo ne' verfi miei'da primi vari , 
Che la via de tormenti al Ciel conduce . 
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ALL'' ALTEZZA REALE DI COSIMO III. 
GRAN DVCA DI TOSCANA, che i penfit- 
ri dt Sonetti fono di Santi t/pojitori , 

SE chini il guardo al dir mio baffo , c vile, 
Sian le tue luci , alto Signor , pietofe , 
Qualor riguardi in quefto rozzo ftilc 
Dell' umil |>enna mia rime fcabrofe ; 

E ti fovvenga , nel leggiadro Aprile , 
Che le pungenti fpinc ornan le rofe , 
E le conchiglie il parto lor gentile 
Tra le Urti Eritree nudrono afeofe, 

,1 * • 

E fe l'ombre, i Ciprcffi anno letali, 
Se mortifere foglie an le cicute, 
E afeondono ambedue fucchi vitali : 

Vn anima trovar può la falute, 

Tra l'amarezza de' miei vérfi , a i mali, 
Ove afeofa riman P altrui virtute- 
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all' altezza reale di cosìmo ul 
Gran, dvca di toscana* 



• t 



PRincipe , col tener filìb il penfiero 
Sovra degl'Altri , e contemplare Iddio J 
Ogni terren piacer pofto in obblio, 
Prepari all' Alma un fempiterno Impero. 



Debelli il vizio , in far punir l'altero; 
La Virtù fpargi in premiare il pio ; 
E quando ai di rigor più gran defio^ 
Pietofo allor sei più , che fei fevero ^ 

Come in Cetra accordati in vario tuono, 

Bench' ali* Argento V Or non mais* accordi, 
Tocchi da dotta man fan grato fuonoi 

Cosi , fe ben tra lor fempre difeordi , 
All' Orecchie d' Iddio foavi fono , 
La Giù (tizi a, e Pietade in Te concordi- 



» < 

.» 
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Il 

• DELLA CREAZIONE 



Ceneri » - 

*»•■! 



A Ccintoft il Divino architetto alla maravigli^ 
A flruttura dell'univerfo, trav iai nulla l informe 
caos o fia lamafla confuta di tutte le forme fulìanuaU, 

loro efTere perfette; quindi era il Modo un 
t „e, una mole indigena, undtf ordinato ™fi»Z l "£" r ; 
ra, e di Cielo, d'acqua e di fuoco ,d ofeurtta, e di lume e 
di qualità contràrie con intricatala avviluppa, 
difzrezò Per tato il primo di dalle tenebre la luceteci» 

guferò dipinti ne' lorolineamentig'oggett^ 
qJi nelfecmdofe vedere f piegato tra liquidi criflaUi 

'ampio padiglione del firmaménto, f otto di cui nel terz* 
jffinoa&gt la terra librata nel centro dalfuopcfona- 
uo , rifloratanellapropriaaridez^dall acque e^ 

c ingoilo, e la fecondano; onde produce ? erde SX''!%%Z~i 
AiditeidreerbetteJ^ 
ejuavifrimifrutti.Fitpofciane quarto indorata darag- 
Videi "le, imperlata da rugiadofì umori della Luna,ac- 
. % iakèdàgliflu^ damati di quefti due gran lumina- 
ri con vaghe mutanxe di teatro, nconofeefie le yicenae 
dhiornifedeUanotteM 

% arono intorno il ^m^T^^i^^JSl* 
Citatori di quell'ode, che le baciano il Ubo; ed in queU 

«ria che V ammanai "ciò (ero ^garruli ffite™*£L 
ro muftche voci ; fi popolò pofeta nelfeflo dognt genere 
d'animali ilfuolo/fra quefti ebbe l'uomo il fovrano co- 
mando, informato dell'anima ragionevole, *yra,cjpir- 
to divino; fola infefleffa, ed in tre potenxt •diflint as- 
tratto ed effigie della Trinità Sacrofanta W*eot*e- 
plazione di 3 eccellente fimuUcro 1"f'f erm "Z%A 
nito Iddio deftflèdal lavoro , e pofe l' ultimo f ugge Ilo al 
fuo divinfettemario. non disfiguriamo noi quefio vag» 
modello colla deformità delpeccato . _ 
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FOrroa Iddio l'univerfo, e gl'Elementi 
Divide , e 'n mezzo al Cicl la Terra pone; 
Per tor l'ombra , formar pofcia propone 
La Luna» e 1 Sol co' raggi fuoi lucenti* 

£ da quel freddo lume 5 e da cocenti 

Rai tocco 1 fuolo a germogliar difpone; 
Il muto armento entro del mar ripone , 
Gli augelli in aria co" foavi accenti. 

Ogn* animai tcrren forma-, e Natura 

Per arricchir , di più bell'opra vago^ 
Vuole al vivo formar la fua figura. 

Crei rVom' di tal' opra, c poi sì pago, 
Ch' invaghito '1 fattor della fattura , 
Si ferola à contemplar sì bella imago 

fl33£SKtGBBl 
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IO%MA IDDIO EVAV VNA COSTA 
Z>' ADtAMQ MENTRE T>0\ME . 

Gencfi 

■ * 1 * i * * ! 5 • » i 1 • • « 

P Èrebi aW Forno animai compagnevole non fi cèn- 
fà lo flar foto , formò Iddio la Donna da unacè- 
fla d* Adamo ^albrchè dormiva ; non è dubbio , ckcH 
fonno èrma viva immagine della morte , legamenti 
fecondo il Filqfofo [al di tutti ffenft cqrporei,€per r 
ciò lo chiamò S> Bernardo lb) uno interrotto perdimi- 
to di *vita ; efe Iddio creò Eva\ nieiàré era jLda- 
tno addormentato , ciò fu per dinotarle nel Tuo na- 



wte , /ii <f «opo , cfo 5* efponefle ad éjjere necifoà 
figliuolo d* Iddio : tanti dif ordini » cagiona una colpa : 
fi confideridMnque , quanto jm^tefiabilc il con* 

metterla. 

(z ) Arift; lib, tìeforivn. 8c vig. (è j SJBÌf nàr4 fr^ 



i * -. 1-8 
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Entre Adamo è di morte immagin vera, 1 
Vna cofta dal petto Iddio gli toglie; 
E formando la Donna indi primiera, 
Al garzon a che dormia, la réde in moglie « 

Da quel fìnto morir ben fi raccc|iìe, 

Ch' a' divini precetti oliando altera, 
* ■ • Decreterà dalle luperne foglie 

Tofto di certa morte Iddio , eòe pera . 

E della morte in mezzo al falfo orrore, 

Come a goder T aura vttal J f invita ; 
Per dar la vita all' Voin l'alto motore; 

Così adombrato in quel mifte^add ita, 
L 1 eterno Figlio d'increato amore, 
Che darà colla morte all' Vom Ja vita. 1 



c 



/ 
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jmAMQ DOTTO MANGIATO IL 
f OMO SI CIN6NE 2)1 FOGLIE 

VI FICO. 

Geneff » 

ver 7. "ir tene accertato da DioMdmo y chefenonguBa 
" ' V il vietato pomo , aver a eterna la vita ; ed 
egli colla Conforte , i dopo la traferetfione del Di- 
vino divieto, imnierfo nel duolo y fi cirjpie di foglie 
di Fico: non deve creder fi fenxa mifièré ? pétéht 
effendo ruvide , e fiutando un liquore di latte .cb e 
corrofivol ai e mordace ; quafi inducendo i ujo de 
Cilizziy volle insegnare a noi , che npn baftajol* 
il dolore dè peccati, fenon ha f eco congiunta tape- 
mtenza -, e fe quei primi vegetabili mortificanti la 
carne furono di cplor verde , geroglifico dmJp^ 
ranza > apertamente ci additano ,cbe noi dobbta- 



<»)Gàn.Al(|. Mattioli; -> 
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On fàrà di tua vita il bel feretro 
Mai da nube di morte, Adam , turbato; 
Ma verrajdice Iddio, fubito^meno, 
™ gufti queftq pomo a te vietato V 



Ed ei prende , a fe crudo ,e al Cielo Ingrato l 
Contro l'alto diuieto,i vii veleno* 
E dal frutto , neir anima piagato, 
Cinge di fronde corofive il feno . 



<?on quei verdi Cilizzi il corpo impiaga, 

Perche con doppio duo! folo ha fidanza 
Poter del alma rea fanar la piaga j 

E nutre, mentre il duol tanto s* avanza , 

Che con lacrime^ e fangue il fuolo allaga,' 
Nel verde ammanto > di perdon fperanza . 






A 2 JfDvf- 



Digitized by Google 



^20 



ADtAMO y E DOVE SEI ? 



Genefì 



l verf. «7. ^\ Val pef ce incanto, che ncllefca inftdìof a crede- 
V/ dcfi guftare alimenti di vita , affapora ia mor- 
te ;. tou .Adamo immaginando fi di trovar V immor- 
talità net vietato pomo ,vi rinviene la fua perdi- 
zione : icmpa/Jionò Ì \Alt:(fìmoil delufo;eje fi era 
egli I co flato dalla sua grazia 3 qua fi per rimetter- 
io in quella , amorosamente l'andò cercando; evo- 
lindo pofeia mortificare il ferpe ingannatore , che 
gli aveva appre flato un avvelenato boccone per 
farlo cadere con tutta la po(teritàcflinto{a)formò 
egli un cibo preziofo quale t il pane Encariflico ? a 
fine di rendere il mortale , ad onta del J no nemico 
eterno , e fimile a Dio. Ringrazihmo la Divina 
Bontà d'un dono , e d'un affetto tanto fingolare. 

(z) Vieir.inpred. Sacramene. Euch. 
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Scoltaò dolce Imago, i detti miei 9 rì 
Cara , ebelV opra mia ,lappi , ch'io Vamò ; 
E se odio folo i tuoi* misfatti rei ; 
ungi da me, perche celarti Adamo ? 



mio F 



Il mio Figliuoli, eh- a tua difefa chiamo, 
* Di vinta Morte (piegherà trofei; 

E. ancor che prefo , come pefee all' amo , 
Trionferai nel fangue fiio , di lei . 

Se Piò è immenfo; a-qu?Ha eterna mente 
li E com'è lungi Adamo, e Tè celato , 
^S'ella è per tutto, e tutto vede, e lente ì 

E' lurise Iddio, ove l'errore c nato « 

Non mira i falli ; ad unque ei non confente 
Mirar tra V ombre Adam ^el ino peccato . 
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LA DONNA, CHE M AINATO U % 
UAim ANNETTO r " 



Cap. Val Catena di molte aneli* , che uno afe piU 
ynfciz.x^ ne tira , c<wJ ma fot colpa benefpeffo è di 
molte altre* che ad effa vanno congiunte deplora- 



fo (a) chiama l 9 abiffo, in vece % implorar pietà 
tenta .Adamo occultar fi, come (e Dio non fofie per- 
mutatore de* Cuori ; accufa la fm fedel compa- 
gna, quafi l'abbia tradito, quando per legge d'af- 
fetto dovea f euforia , e quel eh* è pB ritorce fa- 
crilegamente la colpa in Dio, come fé l* aveffe co- 
giunto aduna Seduttrice* La pena di quefli primi 
enormi misfatti fi è propagata giujlamcnte da' ge- 
nitori ne* pofleri, il volere de' quali dovea ^ traprc 
le dipendenze da* fuoi principi). ìmpari ogn*animct 
da quejfo ej empio, quanto debba (lar cauta in com- 
mettere i primieri errori , che fono fcaturigtni di 
molti, accrefeendo afe , ed al profumo il damo ; 
Ql'offefaaDio* 
*d - * .* 

t*3 Pfc!.4t.verf.$. 
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Bf propri accenti Adam'col rio tenore i 
y Sacrilego, il fuo Dio più muove a fdégnot 
Mentre con arte di malcauto ingegno 

Accufa altrui , e fcufa il proprio enoie , ? 
• ' .' ••> ,- • . . ' 

Per far del mal, 1* ifteffo Bene , autore , 

Afferma , che di pena il refe degno 
Quell'Eva, che gli die per fuo foftcgjlQ, 
Tanta pietà con infinito amore. 

De' poderi il voler fc al primo è annetto J 
Se non fi placa la pietà divina, 
E tutto il mondo nel periglio ifteflbj 

Ajliferi , eterno il duoi' fe a lui deftina - . 
Del triplicato errore il grave cccefio^ 
I pofteri eon lui manda in rovina . ' 
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IL SEI? E M HA INGANNATO . 



cap X2 b Pi** bella, Creatura, che uf riffe dalle ma- 
ver. 13. tL ni d«l Facitore increato , fu troppo incanta in 
domefticarfi col piti 'fozxo animale della Terra . 
Guai lega poteva trova) -fi tra la luce, e le tenebre, 
- tra la giufiizia, e /' iniquità* fcriffe l^poflolo l'ani- 
ma pura (a) e un oggetto degno dell* ammirazione 
degli Angioli . V Jlnima immonda è uno Spettro, 
deforme , meritevole dello feberno de 1 Demoni . Té- 
ta qufìa per livore di render T altra fimiie alle prò - 
• prie Laidezze , e fervefideW impuro f no Corpo, per 
contaminare la purità; E fe il fer pente adoperò al- 
le tt aménti y e promclje per tirar Eva ne precipi- 
zi, aiterà la concupijcenza t<*jte luftnghe , e frodi 
per far* prevaricare gl % innocrnti . Da qucjlo fatto 
apprenda ciafeuno 3 che defidera di conservare il 
caydjre d'una pura cof cinica 3 à non convrrfare 
co* i diffoluti , ed incontinenti per non recare ver- 
gognofamente macchiato' 

(a) Apofl. 2. ad Corinth. cap. verf. 14/ 

• ? ' - * i.-J." 00» i 
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Atta in Terra d'ogni opra Eva (ignora, 
A farfi eguale a Dio volge la mente ; 
Ed al configlio reo mentre acconfente, 
! Da vita à quel morir, che '1 mondo accora* 

Adduce al Tuo Signor per feufa, allora, 
l Che l'opprime il timor .-Tempio ferpente 
* M' ingannò , mi tradi; ma in parte, mente; 
Mentre ei mifchiò col falfo il vero ancora ; 



Allor , che dìffe : eguale a Dio farai, 

Se ne mentì l' Angue d* Avcrno attuto ; 
; Ma di (Te il vero.- il bene , e 1 mal laprai. 

Come avrebbe il fuo male Eva faputo, 
Se non provava i Tuoi funefti guai ? 
E 1 ben , che Dio le die , fe non perduto ? 




JT>- 
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IBV10 lt!CVOT%E I NOST'XIT'Rp- 
GENTTO'RIDI TELLE 2)' ANIMALI. 

a 0 

Gcnefì * 

cap. i. rj Gran roffbre U nudità, è fot per tema diejjd; 

ver. 2i. Jì reprejfero le Vergini Milefie queWloro Arano 
delirio (a )di volontariamente uccider fi , vedendo 
i corpi dell' eflinte compagne , efpàfli al pubblico 
ignudi ; ma nei noftri progenitori fu f corno mag- 
giore V effer veftiti ; perchè ove nudigli ricoperfe 
la Grafia, vediti pofcia reftarono di quella, ver* 
gognof amente fpogliati é Fi fono veftimenta da de- 
coro , e da fcherno. Chi afpiràd vita immortale, 
(à aflretto a mendicar da ma morta fiera le dife- 
Je ad un viver fugace h e chi tentò sfuggir lamor- 
te r fà obbligato ad averUfempre alfia nco^neue 
pelli degli f venati animali. Sari bene avveduto 
il peccatore Je riflettendo alla caducità dellafpo- 

' la vefle incorrutt'MedeUa Beatimi ne . 

f » ... » ' *• 

CaJQfficTejft* , i * 
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Va col volto fimile alle rofe 



Jti Prega il Ì4K>-Dio ? che ricoprir le foglia 
L'animate fue - nevi , e vergognose 
Tjrmanti à^rd'tm' aitata foglia. 

* . - • , . • . - 

D'elbnto armento Iddio prefe una fpoglfà , 
M le gèlide ai cmbra entro v'afeofe j • 
• ' E al còrpo , è àl'àlthà per tor via Ja doglia, 
•Molti mift^i«~ ^el pillerò efpofe . 



In quell'abito vii, nooftrarlc intefe , 

Che quando offe/e Iddio col fuo fallire, 
Simile à vii giumento ella fi refe. 

Pcrctf abbia dell' error più gran martire , 
Tenendo al morto vel le luci tèfe 5 
Rifletta in quello Specchio al fuo morire' 
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IDDIO MANDA ADAMO WOH} : 
DEL TAtADISO A LAVQ%A\ 

LA TEKRA. 

Genefi 1 JjH| 

Ca P- h A M ™ ? altiero Marno di follevarfi aU y uguafy^ 
y er. i ; . jlX glianza Con Dio , e fà giujiamme imi Lia, fa 
alte fatiche della terra co' bruti- JL\p irò alla ca- 
gni%ione del bene y e del male 9 erefiòprivò di tut- 
ti i beni* e bersaglio d'ogni male ; così (ì prò por-- 
suonò la pena al delitto; queftoatto però del la di- 
vina giujli^ia non reflò dalla pietà dij unito t per- 
chè folo [cacciò aliamo dal Taradifo, per lavorar 
la terra^ acciocché con iftenti,e fatiche jaceffirpe- 
nitenza del fallo; onde per mezzo di effa fperafte 
di r acquisir la grazia perduta. Coltivi V forno il 
terreno dcW anima f %a col vomere delle buone ope^ 
razioni , V innaffi co y f udori , e con Le lacrime di 
pentimento y e ne ritrarrà mette copiofa per le tre 
(orti di pane > rammentate nèttejacre carte* ^tiob 
& orzo, di conversione f uccenericio , di compunzio- 
ne, e poscia difìmU'afÌQr di farina, cioè digodiz 
mento > e di glorificazione . r 



Bdrfc Ceph , in còinmenc: de Paradifo J 
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DI quefta Reggia del piacer gradita 
Lafcia Adam, dice Iddio, le piagge amenej 
E coltivando men feraci arene, 
Vivi , Talpa infelice , Anima ardita j 

i • * • • 

J . é - . Ha - \ » • 

Non foffre Iddio, che meni Adam la vita 

Tra quelle rive di delizie piene ; 
; Perch' appreda, che T Vom fol tra le pene 
Può ritrovar del CielMa via finarrita* 

^Dunque non c, fé nel maggior diletto 
1, , w Fero travaglio il peccatore affale, 

- Del Ciel' vendetta , ma d'amore effcttoi 

Ch' intento à dargli al fin gloria immortale, 
Dando lume col duolo air intelletto, 
Per volarfene al Ciel gì' impenna l'Ale; 
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ADIAMO ESSENDO MESSO A LA- 
VO%A%E VICINO AL TA\AMSO , 
GLI SI TABELLA LA NATV%A. ' 

Genefi 
Cap. 3. 

yt\. z$ m a £ paragone del ben paffato , maggiormente fi 
Jl\ comprende il mal pref ente , mercè che i con- 
trari al confronto più t focacemente palefano lalor 
qualità, e natura ; quindi con dolorofa antiparif- 
tafi , attorniato il cuore neW cflrinfeco da dilette* 
'Voli fantafmi 9 p?u [ente nelV intimo latiranniade* 
difpiacevoli ; ^Allora fovra i fiumi della Babilonia 
ver/ava (a)nelfuo duro fcrvaggio in larga venti 
il pianto lfdraelle , quando rivolgeva lo fguards 
verfo la bella Sionne . .Adamo tra le fatiche in- 
volto } a vifla delle delizie perdute , nei contorni 
del Terreflrc Taradifo , ove fignoreggiò la natura, 
vagheggia lacrimofu quelle fpiaggie beatecene ri- 
trae maggior fomento ai cordoglio ; così al colpe-* 
vote le gioie abufate fi rifolvono con larga ufura 
in tormenti , fervendoli Iddio per iflr amento di pe- 
ne delle ìiofirc medefime colpe. 

fa) Pfalm. \*>G. 

■» . » > ...... - 
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ESule Adam dal Paradifo al fine 
Irriga il fuol di lacrimoso umore; 
Ma Te non verfa in c#pia anco il fudorey 
S'crgon fuperbi al Ciel triboli, e fpine. 

Poco ficur da crudeltà ferine, 

Teme di quelle il naturai furore ; 
E fra tanta miferia , e tanto orrore, 
Del perduto fuo ben mira il confine. 

* • ■ 

Da natura per Nume era tenuto; 

Mà il Ciel farla nemica à lui, permife, 
Dalla grazia di Dio toftoxaduto. 

La gloria a riguardar vicin lo mife, 

Perchè , mirando à tanto ben perduto ^ 
L'affalifle la pena in mille guife. 
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CONVERSIONE 2>* \AÙAMO . 



L parer di tutti i politici ,i due /limoli , che ci [pro- 



non venga desinato guiderdone al giuflo , fupplizio alcole 
pcvokiC ifiefj'o iddio , per obbligare i mortali al propria 
culto y accomodandoci alle debolezze delle noflre pafftoni , 
ci promette un Taradifo di contenti , ed un Inferno di do- 
lori. Ma chi ft muove ad amar Dioperquefie fole cagio- 
ni di beni , che ci provengono da lui y nudrifce un* amore 
imperfetto. Il vero amore deve effere per la fola eccelle- 
za , e fublimita dell* Oggetto per je fieffo amabile . Queft* 
amore è di tal vaglia, che fenz 9 altro mediatore riconci- 
lia grettamente il peccatore a Dio , e lo rimette ne fuoi 
piti teneri amplcfji ; così amò jLdamo, tali furono gl 9 atti, 
della fua contrizione; il fintile facciamo noi ad imitazio- 
ne dj ego , per efjere rimeffi ingrazia. 




• I 
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I 

DI gloria Adamo , c di fplendore ornato 
Godeva in terra il dolce fecol d' er©| » 
La terra a' cenni fuoi fenza lavoro ' 
GÌ' offriva amica ciò , che gli era grato, 

1 T * m * 

Pecca ; e non ha dolor del fuo peccato, 
Per haver pcrfo così bel teforo • 
Perchè oflfefe quel Dio, foló ha martoro, 
Che lo creò nel già felice flato. 

. * • • * 

Onde verfando col dolor perfetto 

Dalle pupille penitente umore, 
Lava allo fpirto ogni mortai difetto. 

v .... . ' "» 

Indi riprefo il bel natio candore, ' 1 
Giunge a dettar con efficace affetto 
Nel Monarca del Ciel novello amore. 
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CAINO AMMAZZA AHELLE TETi 

INVYDIJI. 

Geneff \ 
Cap. 4. ir V invidia una rabbiofa furia, amata dilivu 
ver. $. JD de cerafie , che quando altro non può , lacera 
fe flej]a , e rodefi il Cuo re', ma fe tal volta haca- 
po d" imperverf or coni* opera verf j altrui , e fa le- 
sa coWl! 'intereffe ,di quali tragedie non è cagione? 
J' Innocenza noni ficura, la fortezza nonàdifefa* 
V autorità > la grandezza non giova : entrò que fio 
moflro nel Cielo, e ne fè precipitare Vangelo ru- 
hello ;$ introduce nel TerreftreTaradifo, e ne sba- 
dì i nofirì primi Tarenti, affali i figli di effi , e per 
le mani del fratricida ; Caino fparfe il primofà- 

Ìue nell'eccidio dell'innocente imbelle » è indoma^ 
ile il fuo furore , e può folo talvolta mortificar 
ma virtù trascendente , una bontà fuprema , un* 
eminent efaniità ypwty-allora Vinvido difpera 9 e 
torna al foto crucciò difbranarfe fleffo. Trocuria- 
mo dunque d'efferc nella perfezione fublime , xd ~ 
penfieri rivolti al Cielo , acciocché quefi Idrai 'abif- 
fo non giunga a contaminarci col fuo veleno . 



* 
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Eli' Ocean* nell'Onde amare r e infide 
f Natale avefti , ò ne' Tartarei cm'oftri, 
O dell' Ircania t* allattato i moOri , ? ■ 
E pofeia t'inftruir Belve Numide.' * 



Anzi quando il fratel da te s uccide, 

Ca in i più crudo affai di lor ti moftri ; 
Mentre una belva i feri artigli , o ì roftri 
Bruttar nel fangue fuo, mai non fi vide; 



Per r interefle dal tuo iniquo efempro ; 1 
Lafcìano i figli , i vecchierelli cari; 
Altri fan dell' onor barbaro' feempio ; 

Altri efpongon la vita a flutti amari ; 

Altri di cuor più fcellerato ed empio , 
svenan figli innocenti in fu gli altari. 



matita 
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jfD^MO TMVtGE LA MORTE DI jlBELLE , E 
SI TKOVjl MM HELLA SjICRJ. SCRlT- 
TF&A , CHE CORREGGA CMKO 

- • WZMORE.. - -, 



L 



- . 

E buone , ò ree qualità de Genitori fi trasmettono irt 
^ ravvio alla prole, ed in quelle tenere carni f e ne im- 
prontano attamente i Caratteri ; che fe al parer di quel 
(amo altro non è il figlio, che una tacita definizione del 
Taire , e fmpre qwfia efattamente efpreffiva dHfin. 
mito , rapprefcntano dunque igencrati per occulto tfttn- 
tc Talché Iella avvedetene (ficcome le virtù )moltopiic 
facilmente i viti di chi gli generò ; onde, ben jl » / 
propofito quell'Oratore: apprendami *) 'Z„ tt?J,nìi 
prima di conofcerli . Fu per cagione d' ™J*™rfj™%' _ 
tutto il genere umano omicida , e per li frutti della Terra v 
uccife Caino in JbelU la quarta Parte jfj'^U ;la. ^ 
prima colpa fi del Taire, ed il h^M feguìla trace a 

bramerebbero i difendenti ,e non ne ritroveranno ram-, . 
ì^imrtpViato godimento tnTerra,einCielo . 



, r • tilt* • 

(a) Quintil. lib.p.cap.*, 
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s « « « l • J • v* • •. * 

■ 

CHe vale, Adamo il diftillarfi iri pianto 
' SealcorpoeftintoilpragertilonOn giova? 
Prega per l'alma ; ed al figliuol riprova, 
Di commeffa impietà più tofto il vanto. 

Perchè dal tuo parlar fublime, e farito r 4 
Ad atti di pietadc egli fi muova, 
E à dar pentito con mirabil prova 
Gloria à colui, che fè cadere infranto J 
» * • * ■ * ** 

Riprender brama il figlio; e al fuo defio, 

Pon freno il proprio error,temendo à forte, 
. : Che cosi non rifponda il figlio rio: 

Se non aprivi del morir le porte , 

Mentre offendetti, ò Padre ingrato, Iddio \ 
Dar non poteva al mio fratel la morte : 
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CAINO FUGGIASCO. 

Genefi 
Cap.4. 

yer. 160 y E fbi anate vifcere di Tizio dall' \Avoltoio ra- 
JL pace y lo fatar ciato Cuore di Vrometeo daW 
àquila ingorda 9 fono appunto favolo fi ftmbolt a 
paragone dei veri rimorfi d* una coscienza mac- 
chiata ; ejja con mortali punture trafigge V anima 
del colpevole , che effendo a quella indtfjolubilmen- 
te legato , non pub (brigar fi da fi crudo carnefice , 
fen%A diflruggere fé ftejfo- La fuga, la folitudine > 
il naf cordiglio non giova a chi ha il dardo fitto nel 
feno, quindi ben dijte il Toeta. 

• Diri confcia fafti 

Mens habet attonito* , & furdo vcrbcre c$dit; 

« fugga pure Caino , quanto può , che havcrà Jem* 
Pre cóferpi al fianco furia vendicatrice lafuasin- 
rterefi. Fughiamo noi dal peccato , per non dover 

fon Caino inutilmente fuggire dal rimordimento . 
Giovco, Sat. n • ; . . . .[ 

: 
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Vggc atro Spirto il tenebrofo A verno, 
Ed elee al lUmè à tormentare "tìn , feno ; 
Mà cinto cf ombre in mezzò al di fercno p 
Porta le fiamme , ed ha con fe T inferno , 



Vnitò à lìttiil pena io ti difeerriò , 

Che non verrà mai per la fuga metto i 

• • Perchè della tua colpa il rio veleno 
V alimenta il dolor , eh- ai nell'interno : 



Per non reftar fentipre da pena oppreffo, 

Prender non puói ,<Ìaino , altro compenfo 
Che divider un dì te da te fteflo . 



■ : 



Poi mirando del fen V orrore iminenfo , 
Refterà.in te tanto ftopore impreflb,' 
Che qual faffo verrai privo di ieafo. 
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LAMECCO VISSVTO SEMT%E NEL 
MONDO %E?%020. 

Genefi 

Cap. 4. • ; » - 

ycr. 1 3 . T Aperfeverdnza nel male è un etica delV anima * 
JL che la riduce ad uno (ìentato morire ; anzi la 
? ; 1 vita del peccatore abituato altro non è , che una 
„ vera morte cagionata dalla privazione della gra- 
zia, che V .Anima avviva. Lo diffe il Boccadoro 
i peccatori (a) non differirono punto da y morti > e 
più chiaramente il diletto Dtfcepolo fcrivendo ad 
un vizìofo. So che fai opere da vivo, ma fei mor- 
to, riffe Sempre Lameccolbìmmerfo nel male , 
reo di poligamia^ di doppio, omicidio sonde fu in- 
viato morto da Adamo , che non riconobbe da quelV 
iniquo la fua polenta, ma dafeth\ Perchè giuflo * 
come r \Abulenfe(c) onde il libro della generazio- 
ne d' jidamo comincia dafetb; al cap. quinto del- 
ta Genefi . ^Procuriamo dunque colla bontà della 
vita di non morire alia graztà , per vivere im- 
mortalmente alla gloria . 

c ' [a]Oihif.T8.fopr.S.MBtteo(b) Apoccap. ^ 
t -.Cc)AbuLfopra il cap, f. Gen. 
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Ito ancorché getìtil, fe un giorno diffe 



L X A fuoi Vaffalli, de'Fedeli a fcornoj 

Deh nò s aferiva al viver mio quel giorno, 
Che fenza ben oprar da me fi vifie j 

■ 

E fe Lamecco al viver fuo preferiffe 

Di non gir mai d'alcuna gloria adorno, 
Benché faceflfe V Alma in lui foggiorno , 

; E certo, nel natal che i dì finiffe; 



Se vifion V opre fol figlie d' Eroi , 

Ed egli infame fempre al mondo apparve; 
Furon trofeo di morte i giorni fuoi • 

Nacque morto alla grazia, e al mondo fparve, 
Come talor mentre, fognando, noi 
Nafcono a moleftar fantafme, ò larVe. 
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la tove%ta vel cagio- 
na vanno all onesta 
Pelle figlie. 

Teat. " 
Bibl in'p Olleggiò lingua profana y che doppo avere Iddio 
Dubb. Jl* con immediata azione dato il primo efiere alle 
fac liip .creature > e fornitele di proporzionata attività > 
cap.6. trafandajfe di quelle la cura *, qua fi temendo nella 
Ge.n.4. multiplicità degl y affari di Rancare la fua Onni- 
potenza. Forfènnato penftero , che con le mifnrt 
della noflra debolezza volle regolar le forze d' un 
Dio. Egli ha egual cura del tutto , di} se (a) Ufa- 
vio> e lo comprovò il Verbo umanato coni* ef em- 
pio di due piccioli augelietti,de quali [ b 3 alcuna 
non fi muove fenz* lidio. Nicole cofepià minu- 
te fono al coperto della Divina provvidenza* co- 
me il Sole il più efpreffwo fimulacro di quella , 
non meno attende alla co/ifervazhne delle più ro- 
bufle piante, the d'un tenero fiore i col falò impie- 
garvi il girar d'un guardo della fua luce fiano pur 
mif arabili , e neglette le figlie di Caino , che l e pron* 
veder a V Mt'iffimo ; e ilfimile farà a noi tuttije 
t nelle noflre rnijerie ricorreremo con viua fede a( 
* fuo potentiffimo patrocinio. * 

(n) Sap, 1 1. [b ] S. Matt. cap. 4. ver. 19. 
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Erchè fpeffo beltà rara , c mendica , 
Jl Entro ad un Mar di moraentaaee pene, 
Spinta tra firti di ricchezze piétfc, 
Si perde allofpirar d'aura impudica . 

Amata povertà , par che 1 Ciel dica , 

Quella, miferia giunge al fommo Bène; 
Che volto il dodo alle gemmate arene, 

Fra tempefte d' Amor vive pudica . 

* " * * * • • 

É quando il fenfo lufinghier l'affale, 

Ed a morir «juafi per fame è aftretta ; 
Efclama invitta tra fudor letale : 

Non farà ver, ch'il miofignor permetta, 
Se provvede ne bofchi ogni animale, 
Che pera per fuo amor la fua diletta:' 

♦ • 
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IDDIO COMANDA A NOE' CHE FABBRI- 
CHI II ARCA PERCHE VVOL MANDA- 
RE IL DILWIQ . 

Genefi 

JL dalla mifericordia y quindi prima di venire al 
gafligo y eómmunemente ci avvifa , acciocché pof- 
ftamofchivarlo ; oltre cento altri luoghi della Ccnt- 
tura lo teflifica Amos ( a ) profeta ; mercè che non 
brama la morte del peccatore , ma che fi conuertd, 
é viva . Voleva l'onnipotente coni' acque del 'Di- 
luvio Sommergere il genere Umano contaminato d& 
enormi misfatti ; ma ne avvifa prima IStye , egli 
comanda la fabbrica dell' jlrUi acciocché in que- 
lla dilazione di tempo veniffero avvifati i mor- 
tali dell'imminente gafligo, e s 9 inducejsero a pe- 
nitenza come of servo quefto pafso(b) S . Ambro- 
sio • Stiamo noi dunque attenti a i primi cenni de Li 
ira Divina, tàctotmcolpenifrciajempo ne sfug. 
giamo i rigori - . 

. \ | aiAmof. cap ? ^ver,7*(b^S.Amb.Iib^e 



* • » 
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Oè 5 per r Voflio, Iddio dice, in effetto; ; 
Creai la terra, e diedi luce al Sole; 1 
Ma rotando del Ciel Timmenfa molCj 
A quegl'influflì Io rendei (oggetto; 



è con quel timore il mio cofpctto 
Adorale d'Adam tutta la prole; 
*J E a cenni miei mentre ubbidir non vuole ? " 
JDi, ch'i punirlo cilCielquaficoftretto . 

Che ceffi dunque fi gran turba infetta, 
; Di fabbricare a' danni fuoi più ftrali, 
Irritando il mio fdegno alla vendetta* ' 

Che in me pietà, e rigor non fon rivali ; * * 
E mentre quella a penitenza afpetta. 
Tieni' altro pronti agi* oftinati i mali . 
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SE NOE NON TM'BRJCA V M£A 
SI TETtpE ANCH' EGLI. 

/-) He baiti per falvarfi la sola fedefenz 9 altra rtóflra opc- 
ragione y fù dell* empia Erefia efagrabil menzogna, 
caratterizzata' per tale dall' jlpoflolo la] S.Giacomo, 
^n afpiri alla glori* militare r chifolaveflel' ufberro, 
e imbraccia lo feudo, f e non impugna, e tratta la fpada ; 
quindi gli fpartani ( b ) davano al guerriera uno f cudo im- 
bianco , acciò lo figuraSse coli* eroiche prodezze della ma- 
no. E una milizia la nofira vita,, e un bianco feudo la pu- 
ra fede ; bifogna effigiarlo con un vhtuofo(c) operare. 
C infegnò quefta dottrina iddio nel fatto di/Hoe ; poteva 
efsofalvarlo dall' acque 9 o fopra un carro di fuoco, come 
Èlìa > 6 fof penderli intorno i flutti \ come mprfe , ma non 
lo fece per obbligarlo colle proprie fatiche al lavoro deW 
.Arca, e coti cooperare alla propria falvezz* • •Allora no! 
potremo f per or e l' eterna falute , quando colle fante ope- 
razioni ne procurerem o V acquilo. ♦ 

l a ] S. Iacob. cap. 1. (b ) Pieri. Valerian. lib. j. de Gerì; 
(c) $r Arobrog. cap, 4 Epift. ad H*br. 
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T E* Regni cT Aquilon , fe la natura J 
JrNj Quando il Rufcello più d'umori abbonda, 
Per traboccar dall' una all' altra fponda , 
11 fugace dittai' coli' aere indura s 

effa il Fattore non può far l'impura 

Terra mentre che il Ciel tutta n* inonda, 
Che Tempio nel morir veda nell'onda 
La famiglia fedel vagar ficura ? 

•J r - ' 

Qfò V ?iutQ 5 che il Cielo a tutti dona, 
• Perchè l'arbitri o,chenec:uori ha impreflb, 
Senza forzare alla falute fprona; 

Ycftol, tofto che i perigli alI'Vomohaefpreflcv 
Ch'apprenda in quel miftero ogni perfbna r 
Che depende dall' uom (alvarfe fteifo* 
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iddio dice tenti%si & *fivE\ 

FATTO LVOMO. 

Gencfi 

Cap. 60 f \ Vantunque in Dio non pofla cadere pentmefH 
yer & u>; effendo immutabile la fua Divina volon* 
&8. tà, tutta volta Per efprimere con parole a c como- 
date aW umanità il f ho giuflof legno contro i pecca* 
toriy quaft con enfafi maggiore dice pentirfi d'aver 
fatto l'uomo; eggregiamente /' ojfervòt a) Salvia-* 
no. Queflo [degno però autentica maggiormente il 
\ . fuo amore ^perchè dichiarando^ V jiltiffìmo per c&* 
gione dell 9 uomo, d* efìer toccato nelV intimo dH cuo~ 
re, moflrò noi efferenel cuore di Dio ,potciache có~ 
me dice Vgone dove (b)eV amore , e il dolore s qui-* 
di V amor dell 1 Forno è nel cuore del£uo Creatore *!* 
fu tale quello divino amore , che per fottrarì e V Vo- 
moki colpi della divina giuflixia^ cfpofe il verbi 
alle barbarie dell' ingiufiixia umana. Tentiamoci 
noid* haver ojfefo un Vadre cosi amorofo 5 accioc-» 
* €bè effo non deva pentirfid" averci creato fuoi figlia 

(a) lib.p. ile Gubern. [b] Vgon. de S. Vit.ap* 
pilman . . 
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G Ffefo Iddio, dair Vom; creato appéna^ 
. Sgargend^ morte di per tutto orrore ^ 
Mentre: la ferrai di fpaventp piejia 
Gemea languente iHuo commeffa errore ; 

-Spirando il Padre eterno , j eterno amore" 
Nel rimirai; dalla magion ferena , 
Che nel proprio . natal la morte muore 

v Col pagare'il figliuol l'umana pena; 

Vedendo per ialvare un oftinàto ^ ^ 

Che non baftava di quel fangue uh rio, 
Che verfava fatt' Verno un Piopiagato i 

Vorrei pagar delle fue colpe il fio, 

Per non vederlo volle dir, dannato ^ 
Se di penar foffe capace un Dio* 
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INTRODOTTI GL ANIMALI NELL* 
A%CA IDDIO LA CHIEDE , 

Genefi 

cap 7. T) £r qual cagione V*Altiffìmo riferrafìeltoenelV 
Ver.itf. 1 ^C4, e ww 'ilmilterfo; uno fragV altri fe 
ne deduce da $. Gioì Crifoftopìo(a) perchè quando 
gli Fomini giufli vedono punire gV empi, punti da 
compajjìone fogliono interporft con Dio , ed impe- 
trarne f olente il Perdono. Voleva il gran motore 
fiancare inevitabilmente il flagello della fua ri~ 
gorofa giufli^ia contro il genere umano\ è perchè, 
fe Ifyè kavejje con gli occhi propri veduta laflra- 
ge univerfa(e , avrebbe eflorto con preghiere dalla 
clemenza divina , tutta tenerezza verfo il Tec- 
catore , il perdono : effo coftante nel gafligo volle 
precludere ogni oc capone alla pietà. Impari il col- 
pevole impenitente a ravveder fi per tempo; al- 
tramente nel fitte troverà chìuf e le porte al perdono* 
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Dell* 



DEIP Arca ih faccia à Rei j chiude la Porta * 
Pofla in faivo, Noè, l'eletta gente; 
E al'Jor morir, perchè nonfia clemente, 
Di quella, fece Iddio la chiave porta. 

Perchè cent'anni fotto fida feorta 

Fu l' empia turba di Iafcivia ardente; 
Or' che per tema di morir fi pente, 
Vuol Dioiche nel fuo error rimaga attorta. 

Cosi chi vive al Aia fattore ingrato 

Seafpetta allor, che della morte pavé, 
$ piangerti malori il fuo peccato; 

- r • . * 

Tenterà in van con melodi^ foa y ( rato 
Che apra all'Alma in quei puro il Ciel fer- 
ii fucceffor di Pier , che n'ha la Chiave* 
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VIL VVÌO. 

Genefi 
Cap.7. 

yer, ig,Kt O» i l acqua diauelV mtenfa efficacia, che è 
IN l' Elemento del fuoco ;la prima grave , epe- 
fante , che tende al Centro, il fecondo fpiritofo, e 
leggiero, che vola in alto alla sfera, Vtmainaffia> 
e aflerge , U altro abbronza , e confuma / non rifug- 
ge da quella il tatto , da quefto inorridito $* arretra, 
or fe un diluvw d'acqua, creatura per altro ma- 
neggiabile . cagiono fi miserabile fcempio ai mor- 
tali y Che dovrà dirfì <f un diluvio di fuoco y che 
pioverà nonfoio nel noviffimo giorno / oprai corpi 
creati , ma abbrunerà eternamente V anime colpe- 
voli nelV abìffo ; tra qnei torrenti di fiamme pili 
acerbamente potrà dirfi , che rupti funt [a] omnes 
fontes abyflS \>aW acque pafjate in quarantagior- 
m volgiamo il perdere a i perpetui incenda d 1 av- 
venire , e próc curiamo f moriamo precedentemen- 
te l y arfure colla pioggia d y m dirotto pianto di con- 
trizione • 

(a; vert W 3 

r>t lri*ì ;t rvr* buffili cailA ; 
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COme Criftallo, che riplen di gielo," 
S'appanna col vicin molle vapore, : 
Cosi coftipa il freddo Cicl rumore, 
Che trae nel fin dell' aria il Dio di Dclo 1 

Poi non potendo foftenerfi il velo , 

Perchè cangiato in criftallin liquore 5 
Dov'ebbe il fuo natal, con tal furore 
Cade, che par che fi diflblva il Cielo* 

Refo dall' acque il Fulmine cocente , 

Qual calce; mentre al mondo appar fereno a 
Vede due Morti il mifero vivente,* 

• \ . *. .... V i. 

Vna nell'acque apparecchiarli al feno, 

V altra nel fuoco, e più dolor ne fente, 
Ardendo l' alma , e non venir mai meno • 
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NOE' MANDA FVO^I DELL ATfA 
LA COLOMBA, E SVESTA 

.^rro\NA. . 

Genefi 
Cap. 8. 

ycr.p. x t On fi trattenne la Colomba efploratricefuo- 
: XN ri dell 1 jlrca ; ma prontamente vi r itornò per- 
chè incontrò oggetti troppo ripugnanti alla fua na- 
tura; ella è Jenza fiele, e tutta la terra era un ma- 
re d'amarezza, ella è candida, e pura, e ogni co- 
fa érafquallore, e fango, ella è quieta, e pacifi- 
ca , £ Agitati romoreggiavano i flutti. V innocen- 
*A fimboleggiata nella Colomba non ha foggiorno 
* J ff-àt immondezza de 9 -vizi, e tra il tumulto delle 
paffioni ; e perciò ^editamente ritorna ali jtrctt 
ielle Virtù ; Lo notò $. ^fmbrógiol a] Quando l* 
y'ìtQWO s* avvede , che non può fermare il piede nel- 
lo, fiato [ecoUref co ., fenza far conto anima, ò 
imbrattare la écfòietfa* , terni velóce àlfervizia 
di Dio, all'arca del Cielo, onde fi come fu Ì uf- 
fita , deve effere il ritornò . 

Y V- ( a ) s - Am & r ' ié Noè & arca cip. 18, -~ 
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L'Alata Effdòratnce offerva il piano. ,) [ 
Ove torbido ancor mormora il rio y . 
Ma che polafle il pie , mai non s' tìdio , 
Pria d' cipof ciò , che vide al fùò fovrano j 

Onde fembra efctèmàrè ; empio Criftiànoy 
Che nàto tèi] per fervir Tempre a. Dìo , 
Perchè fri tanto federato , e rio , -* 
Che getti a tutte l' ore il tempo in vano ? 

• • r 

Ella non pon nel mondo intrìfo il piede , 
Perchè bruttando 1* innocenti piume , 
■ " ' Poter nel arca entrar più non fi crede . 

E pur tra fango d'impudico tf un$T - - 

Se bene un peccator Tempre hà la fede , 
Polle d'entrar nel Cielo al fin prefumc j 
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JMOET MANDA FVO\I T>ELU A*£A 
IL COl^O , E NON TO\N*A. 

Genefi 

Cap. %.f^Ome la candida colomba , e geroglifico nelle 
ver. 7. Vi» facn carte delCVomo compoflo , e temperan- 
te, così il nero Corvo è (imbolo delV intemperante* 
e diffoluto . Efce la Colomba dell' jlrca^mapron- 
tamente vi ritorna , ambafeiatrice leale , efce il 
Corvo , e più non riede, meffaggiero infido: quella 
fugge le Sordidezze t queflo fi pone avidamente a 
cibarti di carni imputridite . Tojfono tutti tal vol- 
ta ufeire dall' *rfrca della grazia Divina perchè 
ancora Septies in die cadit iuftus (a) ma quefli coli 9 
ali della penitenza fubito vi ritorna ;l* iniquo mon- 
dano attende a fat oliar fi di fr acidume , e procra- 
fìinando , col gracchiare del Corvo,marcifce, e m uo- 
re nel Lezzo del peccato. Ttyn piaccia a Dio che 
noi tmmerfì nelle carnalità terrene , fiamo corvi 
z infidi al noflro mifiico l^oè ; ma colombe fedeli 
* 5 femprefiaccate dalla terra, concianti al Taradifo . 

0;Prpv.x4.verf.i^ 

*ì >-W • • I • rt«#»« > ir.*c-,'.o r i . .» ,,, . 

• 1 

m ijilillfn"»'! f*r* ! r\i*5f j f "**•*♦«*•« ' ' ' r 
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Ella terra a portar nuova diftinta 
Vola , ceffate V acqueti Corvo fuorej 
Ma di tornar fi feorda al fuó Signore» 
Tutto rivolto a pafeer carne eftinta. 



» • «A «• •• » 



Così beltà d' avori, ed o(tri tinta 
' : S' arriva a penetrar per gli occhi al Core , 
« - S'accende il fangue di lafcivo ardore, 
"*: Onde Virtù riman dal fenfo avvinta . 



• • ■ 



Perchè d'accefi fpirti ov'ha la fede 
La parte pia fottìi, fubito fale, 
E tofto òppreffa la ragion fi vede , 

guata -ch'il fenfo alla Virtù prevale, 
E all'impero vitalfolo rifiede, 
Sazia la fame vii l'alma brutale. 
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V AB^OMLENO D4 
DIO IN TESTIMONIO VI TACE . 

Genefi • . . ; /\[\ ^ 1' 

Cap. 9. i > ■ ' "* 

ver. ij, t * Ureo é frumento di guerra ; or perchè i&tfli 
JL per fègno dipace l* adopr a * ribebe l'Iride icU 
. la pompa. deWaria , vago monil delle sfert> non è 
arco di terrore , ma di meraviglia , imperlato di 
rugiade , conformato di porpora, indorato dal So- 
le > che Tii la tela d % una bianca nuvola tra traiti 
lummoftptnnelleggia le fembianzje deW jturora , e 
de' Fiori . È un arco Trionfale eretto dal fommo 
Iddio per gloria d'avere abbattuto) il vizio , e per 
fabbricare qudfi un ponte ài mortale, ónde s* apra 
il tragitto alla mifericordia Divina. Tre colori in 

fueffarco ojjervò fpecialmente (a) il Mellìfluo i~ 
iancheggiante , porporino > è verde :fiaV anima 
no(lra,at revtrbero della grazia celere ^bianca 
fer la fede , rosseggiante per la cariti , verde per 
Lafperan%a ; efe queflo ar co „ come pacifico , non 
ha flràii y £iufia rof}erva%imédi$.J[mbràgÌQ,no7y 
gUelefomimfiriamo noi colle mftre colpe. ; 
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I fofpefe . rugiade il volgo vuole l 
Che /ornai -j orTo lu natura T Iri , 
Eco fulgidi raggi a qneJTo ifpirì 
Vari colori, ètrafparenti il Sole. 



)9 



La Fècongtìia ragion par, che s' ad 
Ménàea ? àH)òi: fè quéi rapemi giri 
II Fattore ìmàortai con tai parole. 



» » 



Fatto il vizio natura y al iin cofiretto 

Fui \ refo F Vt&i' tra le fòzzure audace , 

Lavar con fonda' pura, il mondo infetto, 

1 , * * 

PurgaMà terra j e perche mai la face 

Non volgo nata , ove non è difetto ; 
Formo quell'arco ih téftimon di Pace. 
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Genefi 

cap. il. • % * 

verf.4. C Creato V Forno pel Cielo, che però V Muffimi 
H lo fi colla faccia elevata verfo di effb: quindi 
meraviglia non èfe v' abbia Jempre anelato , e v* 
aneli ma lotto diverft pen fieri; v' affidarono alcu- 
ni gonfi di temeraria follia colla falma terrenaper 
uguagliar fi a Dio\ tal fu Marno ; tal fu 'Hcmbrot- 
te architetto di quella celebrata Torre ; e di fi f cioc- 
co tentativo fu punito d'ambedue Perdimento ; al- 
tri pofeia vi faiirom con V anima , e con puri , e 
amoro fi defideri per fiffarfi da vicino nell'adora- 
zione di quella prima cagione , da cui derivarono 
e fruirne Feffenza . Duefta fantabramalbaftevo- 
le ad efpugnare il Cielo con modo tutto dherfo di 
ìion>inalxAre > ma d' abbacare f ? fieffo ; documen- 
to wfeznatoci dal Verbo Eterno yCbe volle con umi- 
liarli fino allo fiato di fervo , appre/tarci m age- 
vole fcala di f altre al Varadifo. Lungi da noi il 
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APpena tenta l'Vom d'ergerli al polo, 
Che par ,che il Ciel del fuo valor paventìj 
Mentre al fragor de' bellici ftrumenti ; 
Rifolve un Dio precipitarli al fuolo. 

Se di vincer, mortai, chiedi me folo, 
« [ Iddio prorompe in amorofi accenti] 
Cedo al tuo fdegnoi regni miei lucenti,' 
1 : E de tuoi /chiavi mi delcrivo al ruolo; 

E fra vincoli ancor d' umano velo 

Di vedermi immortai s' a te difpiace,- 
Qual reo morir per tua falute anelo . 

Pur che fatto di me ciò, che a te piace, [Cielo 
Ceffi in terra il tuo fdegno; acciò che in 
Godiamo, anima bella, eterna pace» 

I 
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-DIVISIONE DELLE LINGVE. 



Genefi 

cap. ii. 

verf, 7. C La lingua il più ragguardevole frumento dell r 
xli umana organizzazione ; ella è interpetre del 
cuore ytiunzia dei penfieri , meffaggiera del de fio ; 
quindi articolando gli accenti pubblica gli oracoli 
dell* anima , tcffc il difcorfo , e ci fa apparir fre* 
giati del bel carattere della ragione \ma quale fpa- 
da , che ferifce , e difende , s Y avvien eh 9 in buono y 



produttrice ugualmente di bene , che difpenfiera di 
male ; di qucfto fu a noi per nofira f ventura nelle 
cune del monde malnata cagione . La lingua del Ser- 
pente vomito fopra Eva della fuperbia il veleno; 
ériris fìcut Dij ; effa lo trasfufe in ^Adamo , Audi- 
fti vocem uxoris tue la lingua d" ambedue aflapo- 
rò nel vietato pomo la morte, anzi che doppo pur - 
gata col Diluvio la terra , tornò la lingua ad in- 
fettarla co fiati d J alterigia: Venite faciamusTur- 
rim cuiuscacumen pertingar ad Ca^Ium . Qual ma- 
raviglia poi fe il divino gajligo fi f caricò fopra la 
lingua rea principale , obbligata a guflarepan di 
f udore 9 e pofeia ad ejjere fmembrata in varij lin- 
guaggi di qùcfla > come d' ogni altra , fe noipofleri 
ne proviamo g£ incomodi nella comunicazione , e 
negli umani commerci procuriamo di nou provar- 
gli ne' traffichi di' Ila falute , non fiamodi varielirtr 
gue nelle detrazioni , negli feifmi : ma d y una no- 
ce J empr e uni} oriìì e ^ per lodare , e ringraziare con 
perpetuo tenore l *AÌtiffimQ* 



0 rio ufo s y adopri 
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NEmbrotte ardì con temerario fdegntf 
Vna rocca alle sfere ergere eguale 5 
Ed ivi afcefo, e fatto a Dio rivale, 
A lui rapir degl' attrita forza il, Regno$ % 

Per inalzarfi al Cielo, af fuà difegno } 
Allor che mille fabbri apprettati 1! ale 
Confufa è lor la lingua in foggia tale 
Ch'intender non la puote wpanp ingegno^ 

Il foglio per fondar fovra le ftelle 

Movendo al lor Signor V ifteffa gari^ 
Proviam d'Adam la pena, e di Babelle.- 

Onde veggiam, che non fol doglia amara 
Appretta alle fuperbe anihie felle , 
Ma gaftigo anche a* figli, Iddio prepari/ 
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TM£ VWGE 'DALLA TET^A 

VE C ALVEI. 

Genefi - - • > . . 

cap. 1 1. 

num.fi.P Vir armoniche corde delY*Arpa d'oro alzò mix 
; O fiata la canora voce al Juo Signore il re al Cu 
taredo J applicandolo con foavi preghiere a devi- 
~ arlo daljentièrodel vizio : viam iniquitatis amo- 
ve a me -, ma per qual cagione non pregò più con- 
cifdmente che lo ritraete dallo flefio vizio? lodi- 
r ~/ .thiara(a)S.J[mbrogio .perche per effere ben fi- 
.. curo dal peccato , è d y uopo (roncare ogni flrada , 
' che ad etto oonduca , col tagliare qualunque occa- 
si: : j j ; rfwne , che-guidi al peccare .Beni' intefe Tare pa- 
dre del gran Patriarca sbramo , che per non ef- 
fer contaminati dall'idolatria de* Caldei, non fola 
, infranfe i fai fi fimtflacri , ma fi t gif t con tutta la. 
f." famiglia da quel contagiofo contorno 7 ben saperi- 
. \ i- do, che per non cadere nelle proflìme occafioni y fi 
richiede Vtrtù miracolo/a uguale a quella di rifu- 
^ aitare i morti ; non è iperbole > mà uerità ufcita 
dalla nettarea bocca(c) di Bernardo. Isella batta' 
glia colle nofìre paffioninon è da Codardo V adopra- 
. T.1 \ 1 re lo ftrattagemma (d) de parti di combatter fug- 
gendo : fugghiamo dunque da qualfiuogUa occafìo- 
ne di errare ; che cosi euiteremo i più pericolofì 
trafcorfi • 

(a) Pfalm. 1 1 8. ( b ) S. Ambrog. nel med Salm # 
( c) S. Bern. tei m. fopr. la Canr. 6 f. [ à ] Appia, 
AleflanA fop. Guer, de Pan. e Roman. 
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Ome il buon giardinier , fe quercia anno fa 
Para co' rami alle Aie piante belle 
Del Sol l'aurata faccia, e luminofa, 
Doppo recifa ,4al< terrea la fvelle j 



Perchè non forga , tronca' poi da quelle 
Scorze, nuova famiglia , e numerofa, 
Atta a ridur con l'ombre fue novelle 
Quel fuolo aprico, in unafelva ombrofa ; 

Così deli' alme il giardinier fo vrano , 
Che di Tare mirò pianta gradite, 
Sotto l'ombra de Numi H frutto vanos 



Tronca , allor ch'afpezzàrquei Dei l'incita, 
Poi fvelleil vizio , allor eh' a gir lontano 
Dall' occafiott d' idolatrar i' invità. 
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IDDIO DICE JtD jiBRjiMO , CHE TStpTSLTFO E'N- 
TRjIRE ISELLA TERREA TROMESSJ. , SE TfOl^ 
LJLSC1JL LJL CJLSjt> £ Lji COGV^AZlO^E. 
Genefì 
cap. il. 

ver. p. T7 Coù ardente V amore della Tatria, che la ton- 
ili tananza atta a fmorzarc ogni affetto non fo- 
to quejio non eflingue , ma V avvalora; perche dal 
peregr inaggio crefce il desiderio del terrenonatio; 
Scriffe [aìCaffiodoro ; non valj ero a mortificarlo 
nel Greco ramingo le delizie di Califfo, e di Circe, 
ne l y intepidirono nel Toeta impudico i Geli dell 9 Iflró 
' e deWEufJino *, onde(b) canto. 

NefcioquauataJe folum dulcedine cunóbos 
Ducit , & irnmemores non finit effe fui * 

Terlochè (limò Temiflocle (c) eguale alla morte V 
eftlio. Quali foprajjalti di cuore non dovette dun- 
que provare *Adamo nelfentirfi intimare da Dio 
lapartenzA dalla cafa paterna , dagli amici , da 
congiunti , da tutto il contorno ,fenza ne tampo- 
co efjergli fignificato il termine del Juo viaggio ? 
e pure non riflettendo ad altro , tutto francamente 
abbandonò a primi comandamenti divini. Conti- 
nuamente c'impone Iddio, che fuggiamo dalla ter- 
ra devizzi,dalle lufinghe de* f enfiagli affetti ter- 
reni ', e non ci propone una metà indeterminata , 
ma ficura , quaV è la Celefle Gerusalemme ; dob- 
» biamo per tanto ancor noi, non oflante larcpugnan- 
%a della Carne, prontamente ubbidirlo, fe bramia- 
mo ottenere, ciò che crediamo , e [periamo, 

[a]Caflìod.verf. fub. Flamin. Babil. (b)Ov- 
id hb. p. de pont. EIeg,4- ( c) Glut. in apoph. 
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SE a' cenni del Motore Abram non cede 
11 patrio albergo, ci Regno fuo natio 
Pria di ftampare in Siria orma col piede; 
Non vuol , che giunga a queir arene Iddio . 

Del Cielo i grati accenti appena udio, (de, 
Che fprezza il patrio regno ; e a quei fol ere- 
fi l'adito al bel lido allorgli aprio, 
Virtù di carità , di fpeme , e fede . 

L' Vom nell'error d' Adam $' al mondo nafee , 
Se nel regno d'amor pofeia allevato, 
Di folli colpe il mifero fi pafee. 

Dice a lui : per lo Ciel lafcia il peccato, 

Quando dice ad Abramo Iddio, che lafce 
Per la terra prometta il proprio flato . 
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AB\AMO E TSEN TRATTATO ±)AL 
%E Tf EGITTO A T^IEGHI DEL- 
LSTVmcaSA^A SFA MOGLIE.' 

Gencfi j t t * % ,u. .r : . . 

n\m*i6.rj *Abene un core di macigno ehi non s* arrende 
fi a colpi d'unaonefta beltà applicante ; e Ila è 
m piacevole inganno* una allettatrice lufìnga > un* 
innocente mqgia, eh' faputo fopente cangiargli 
affetti ? mutart r i penfieri « e foggiògàn ' le volanti, 
anche ae $ più fj everi Teatini ; lo dica il Uè d % Egit- 
to , ch'a' prieghi delValtrettdnto bella , quanto pu- 
dica conforte $ jffyramo , Ci diportò con efb nelle 
più corte fi maniere . Macfrha che far è Sembian- 
za terrena coli 9 immacuiata beltà della madre 9 e. 
fpofa di Dio ? Tota pulcra cs , & macula non eft 
io tfe ; qual paragon può effere traH barbaro Mo- 
narca d'unfol Regno , e il.Clementiflìmo Signore 
deWwiiverfo * Quanto dunque farà più efficace P 
inter ceffone di Maria verfo ilfuo dilettiamo figlio > 
a pro di noi miferi paccatori s qualoran invoebe- 

; \ ' verno la protezione ? Sappiano tutti taf ciò regi- 
flrato S.jinf elmo, che colfuo mensola] puòtut- 
' to ottenere da Dio y imploriamone per tanto conpu- 
ro core V aiuto ne' no/tri bifogni,per effere in quel- 
li ef auditi coli 9 inter cejfione di sì potente mediatrice. 

Ca]S.AnfcUcliib.dcU , ccceHcn # dclIa Vei^ ' 

5 / • 



Giun- 
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Giunta farà d'Egitto al Re d' avante^ 
Tofto gli ajfycnta lequadrella amore; 
Ma cellò feudo àdaroantin del core 

Cadono a terra le faette infrante. 

■ ■ ■ • '« k 

• . - ' • r» t * 1 

il Rè cangiando ajle maniere fante, 

In un cortefe amor T impuro ardore ; 
Trova rllefo tra' doni il proprio onore , 
i ' • • A'pregjtf Abrajn della pudica amante. 

Se i , Cafti accenti d'una Donna fanno, 

Ch'a fare òhoii al fuo fcdel fi pieghi 
II duro Cor 4i barbaro Tiranno: 

Com'cffer può, che quella grazia neghi, 

Se per trar F Vòm dal fempiternó danno 
Porge Vergine iptatta al figlio i preghi ? 



7° 

MELCHISEVECH fIGV%*A DI 

CRISTO. 

Genefi 

cap. 14.T7 gran conttafipfra % Santi "Padri , chi foffero i 
ver. i8.XÌ genitori di Melchifedech Rè y e Sacerdote y cb y 
appreftò doppo le vittorie il pane, e il vino ad sbra- 
mo , non facendo fi menxionè della fua Geneotogia 
alcuna ne f zeri oracoli ; e molto più accref ce il dub- 
bio V \4po(ìolo agli Ebrei al capitolo fettimo y chia- 
mando Melchifedech fenza padre y e madre y fenzx 
principio y e fine y per lo che alcuni erefiarchi fu- 
marono che non f offe un Vomo y anzi la Virtù Jfa- 
gelica , 0 Io Spirto Divino , ma quefla falfa dot- 
trina vien manifejìamente rigettata da S. Girola- 
mo , da S, jtgofiino , & altri , pof ciache in tanto fi 
dice Melchifedech effer manchevol d* origine y edi 
genitwi, m quanto la fcrittura gii tace y forfè Per- 
chè confidcrandofi in efio la dignità (a) Sacerdota- 
le # refpettivamcntc a quefla non ebbe lignaggio 3 
non riconof tendo ft il Sacerdoxi&daparenti , ne tam- 
poco dando fi per fuc ce filone . Ter lo che iljommo 
^Sacerdote Criflo , che ci appreflò nel fuo Corpo , e 
nel fuo Sangue il panc y e il vino di vita eterna a 
rijìoro della battaglia co'rioflri ìnyifibiU nemici, fi 
figurò comunemente in Melchifedech y mentre non 
ebbe Tadre come Vomo , ne Madre come Verbo* 
Mifiero da inchinar fi coli' adorazione piti y che da 
fcriverfi colla penna. 

(zj T*at. bibK 
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Elchifedech fotto un gran Cieid'Argétó, 
Con facra, e regia man lofcetto ftrmfej 
E offèrte in vece d' immolar l'armento 
Pane,e vin, quando Abramo i regi vinfe ; 

Così di facra , e regia carne cinfc 

L'Etemojil Verbo all'uman bene intento; 

E offrir tal dono al vincitor s' accinfe , 
Qualor del vinto Inferno oda il lamento; 



E allor, ch'illuminate ogni Vom gli piacque , 
. ' Senza padre , com' Vom , venir prefitte , 
E fenzà madre , come Verbo , nacque . 



Dunque Mofè , quando le getta Ttriflc 

Del facerdote,c i genitori tacque, 
La figura di Crifto m lui defcriffe . 
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M\AMO SBANDISCE DI SVJl CA- 
SA AG A\ SFA SCHIAVA. 

Genefi 

1 * tftÌMWC lemure a maggior Segno a Dio tjLU 
▼cr. 7. Jjr t erigiate giammai traj curò di J everamente 
* punirla, ed oltre infiniti ef empi regijtrati nella Sa- 
cra Scrittura, none f ultimo quello della f chiava 
*Agar , che fecondata dal fuo Signore , Scordevole 
della propria condizione , tentava baldanzjofa di 
Signoreggiare la forile contorte d* \Abramo ; onde in 
mortificazione di quefio fafio volle Iddio che fi ri- 
trovaffe efiliatd dagli agi della cafa di Sara alle 
Solitudini di Sur, ed allora emendata del fuo fallo 
riconobbe il proprio flato, ed Iddio. 0 quante vol- 
te i mortali gonfi nelle mondane Pro fperttà ,dimeti-, 
f icati della propria bafiezzA ,Jprezxano il Cielo, 
conculcano l* anima , e la ragione : quand 9 ecco che 
c J V jUtiffimo per rimettergli nel dovere , abbajfa la 
rifarò Superbia cdjgrave pefo de travagli , a forza 
de' quali $' umiliano , e riConóf uóno il Sovrano > co- 
sì il dolore ^pronunziò S> ^fgoflino (a ) pruvtene dal 
gafiiio, mdper introdutlafalvezza. Riconofcia- 
' mo dunque' It tribolazioni • come emenda denoflri 
Sraf zor& , je medicina per V eterna falute . 

* . * 

(a.) S. Agoft. ferm. $4- detemp. 
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Val fonno, Abramo, ha tua Virtù fopita , 
Ch' in guidcrdon de' tuoi fervili amori , 
Spingi l'Ancella tua già fi gradita 
Da regie foglie, a folitari orrori • 

! " V. x* ;* 

Mancato il cibo a fomentar fu a vita , 
Non trovando pietà, che lariftori, 
S* ha da pafcer crudel, priva d'aita, 
Delle lacritae fue, de* fuoi dolori . 

Sprezzar la Terra , e '1 Cìel, d' Agar fù ftile, 
Onde immerfa fra pene, c fra tormenti 
Ridotta, Abram , l'altera donna umile; 

■ • 

Vuole, oprando a' fuoi preghi il CicI portenti , 
Fatta grande in amar queir alma vile, 
Che nel Rivino amor goda, c paventi. 
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M\AMO SI CHC0NCT3E CON 
TVTTA LA FAMIGLIA. 

Genefi 

c ap. 17. # 
n 24. T\ lu y che qualunque energia diperf nafìva eloquèr 
JL te, ha forza ne 9 cuori umani V e[empio,e.V a- 
xioni prevalgono alle parole : [criffe [a\il morale; 
fiano i coflumi particolarmente de maggiori 0 buo- 
ni , 0 rei y fervono di forma a i [oggetti : ne av- 
vifò il panegiriflalb] il fuo Traiano , che fe il do- 
minante è iniquo , faranno i fudditi malvagi ; lo 
notò ( c ) ItAleffandrino [ d ] e S.Uràbrogio . 1/ V atri- 
arca jìbramo , a cui era ben nota quefla verità > 
per dare impulfo alla fua famiglia di fuperare il 
"ribrezzo della Tritura nello fpargere il Sangue in 
circonciderli , comincio da [e (leffo il taglio , con- 
traffegnandofi primiero colla marca autorizzante 
il patto tra eflò, e V altiffimo. Siamo ancor noi, d* 
ef empio agl'inferiori , o agli eguali colla [inceriti 
de* coftumi colla mortificazione della carne, pera- 
ver ancor noi infieme col noflro Vroffimo V impron- 
ta della [alute . 

(a)Senec.à lucili. epp. 6. (b) Plin. nelPaneg.(c) 
Clem. Allcff. kb.7. (d) S. Àmbr. nel Salmo 11S. 
fer. 10. 



• 



Qual 



75 



TI 



^ f «'V 



o 



Val capitan, che da fublime loco 
Offerva, che ne fuoi \ ardir vien meno , 
Raccolti ifnggitiyi a poco a poco; 
Primiero efpone a* primi rifehi il feno . 

E quafi un fcherzo fia Ja pugna, c un giuoco, 
A queir efempio ognun d'ardir ripieno, 
Correndo. della zuffa in mezzo ai foco, 
Fa di /angue nemico atro il terreno . 

Contro la carne feritrice altera, 

La ragione d' Abramo il ferro ftringe, 
E quella affai, ch'i fuoi feri primiera \ 

E la ragion de* fuoi tofto fi fpinge 

Con queir efempio a debellar la fera, 
Fin che vinto ilterrendifangue tinge. 



» i .. . * ' 
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TDDIO SI M VEVET& NEL MEZ- 
ZO DI , IN FO\MA Tf VOMO STAN- 
CO y AB avkamo, sorjrp A VN 

■ ■ At$0\E , E WOVE SÀl£ \ 1 
- A %ÌSQ . ■ ' ' 

Genefi - • - . 

Cap.i8.'p vfotto vari miseri nelle divine fcritturerap- 
yn. 10.V preferitati la Croce, orfottol' àrbore deUavit* 
wfotto l'UrcadiWsè, or (otto laVergadiMotsi. 
t d'Aronne; altri la ravviso nella Scota diCtacobbe 
iiel legno di marajnel tronco ddferpente , ed m altre 
•fintili ftgnificazioni fra le quali molto prop»**™»*- 

tamifembra quelladella querciadiP 
ji '- -> .air. a a. i ..^w»;, 

(m 

<• pj'ittf cqi ricoyrarytfi V jlltifjimo, e con 

ricever tra le f ite braccia il Redentore , feftò glo- 
riofo quelV infame putitolo , adagioffi Iddio [otto 
quei rami nettar dori deltàexkfì giorno, e provoco 
il nfo di Sara, eandandoneW ora ditcrzA f otto la 
Croce al Calvario ilCreatore ? eall'oradifefta di- 
(iefoK in quella, nel bollore delfodiò Giularico, co- 
giono immenfo giubilo al genere umano Per opra, 
della redenzione . Se pogliamo ancor noigodere dell^ 
eterne allegrezza , ricovriamoci [otto l 9 ombra dell* 
arbore della Croce, già tronco di dif onore >Qratron- 

xpdigloritmmQmU^ ■ , 
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Oi Otto Umano fembiante il gran motore* 
O Stanco d'ameni pianta all'ombra affilo \ r 
Mentre del fol fcltf va il più grave ardore, 1 
Nafce a' fuoi detti m bocca a Sara il rifo . 

Come è fianco , e dal Sol quel Dio conqu ilo , 
Che dà forza alle iriembra e al Soì vigore, 
E da bocca viliffima derifo 
DeUc vendette ii Dio, fotfre l 1 errore? 

Predice aUor co' moti, e con la voce, ^ ) 
Nell'ora, che più '1 Sol vibra fuo telo 
Che fotto un arbor fi vedrà di croce: 

" • # # » • 

E nafeerà, mentre l'umano velo 

Stanco ha fotto di quel tormento atroce J 
Al rider della Terra , il rifo in Ciclo , ' 



»•.»»'., ...» i> . *» 
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M%AMO VEDE T%E ANGIOLI, E 

JDOTtf VN SOLO . 

Cmfs.T 'Ineffabil mijlero della Trinità, che non può da 
ngra. i.L> intendimento umano comprenderli, fu pur e.col 
me^xo di coje Jenfibili in qualche modo rapprefen- 
tato. Lo ravvisò il Damasceno [a) nel Sole , che 
. - fornito d'attività splendore, e calore ,nonba que- 
lle tre doti con diverfità di foflanzA. Lo riconob- 
be S. *Jgoftino rk] in una pianta , che colando di ra- 
dice i di tronchi , e di rami, e pero in tre cofe un 
Col legno ; così f e da un fonte tre giare d 9 acqua s* 
eflraggano , ella è la ftetfa , ancor chc.fi contenga 
in tre coppe. JLnco il fommolddio per dare un bar- 
lume ,£ Fnità e Trinità in vari luoghi della Sacra 
Scrittura ne propofe la fimiglianza ; e fra quefte 
' è rimarcabile quetia degli tre àngioli adorati da 
sbramo, qualuno, perchè col 'lume Sopramatura- 
le ravvilo in e fi la Trinità, ciuèjiell' àngiolo di 
mezzo fiancheggiato da due, V'èffenxa divinalo- 
munc alle tre pcrjone ; ma per far fi degno dique- 
ka cognizione \ tré atti fece sbramo y s umilio, aU 
Ccnefi Tàlli occhi corj e ad abbracciargli ; ,Cum efevaffet 
ub. fu. ocuios , adoravit In terram , cucwrc t in occurfum 
eius, così noi per confermarci ingiufia verit a y f ac- 
clamo genuflejfi protefle di vera fede , alziamogli 
occhi al Cielo con fevtimenti di ferma fperanza ; 
e ricorriamo a Dio con ef preflìom di ardente carità • 

(a) S. Gio.Damafc. lib. i. oitohod.fideicap.4» 

(b) S. Agpft. «3 loan.cap. 10. 
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COmc un Alma ha diftinta ogni potenza J 
Memoria , Volontade , ed Intelletto > 
Cosi le tre perfone in un oggetto 
Rimira Abram .della divina eflfenza ; 

» \* m il • ^ A ' 

» i 

t • • " ■ 

Ne 1 Padre rifeder 1* onnipotenza 

Mira, e nel figlio ogni faper riftretto \ 
JB neU' amato amare amor perfetto, 
Tutti increati ,e in una fol prefenza . 

Godon gli occhi in mirar gli Angioli amanti ; 
Ma vede , in appagar quegli il desìo , 
Quel trino ed unlafe ne lor fembianti* 

Còme fedel , che genufleffo , e pio 

' : • ,:v ''Mira'l , Oftia Sagrata, e vede auanti 
Co ' lumi il pane, e colla fede Iddio 
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\ABRjtMO TKIMoi "DI TORRE Jl MEH§JL GLI 
iA-HGIOU jlTTRESTljl LORO V JlQQVjl 

TER LjlVjtRSl. 

Genefi 

cap.iS. . , , % 

num.4. I) Erchè non fi celebri fagrifizio dell 9 ^Altare ,0 
1 fopraBrotcatìdi Terfia, ofopra drappid'Eri- 
opta , 0 /opra porpore di Fenicia , 0 di Tieo , ma 
sii candidi, e /empiici lini, ne rende la ragione(a) 
S.Tommafo , perticò in tal Sacramento fi richiede 
tutta purità , e mondezza propria del lino , che 
quantunque imbrattato , facilmente coW acqua ri- 
torna al primiero candore. Or che purgatezza di 
cuore ft richiede in queflo incomprenpbile mifiero ? 
* gli\Angioli , ancorché foftanze incontaminate , ed 
incorrotte , non fembrano a baftanza puripuri,per 
ricevere queflo diviniamo cibo ; quindi prima di 
guflare il tritello preparato loro da sbrama , in 
cui viene intefo il Corpo di Ho(ìro Sig. Gesù Cri- 
jìo , accadde, che fi monda/fero , e p'urificafjero mag- 
giormdnte coli" acqua ; e pur doviamo ricevere L* 
Eucariflia folo in figura ; e noi, che veracemente 
V affaporiamo , Creature di terra , con qual mondez- 
za, e punita di cofcienzA ci accolliamo a queVbdn* 
chetto Divino ? trcrmamo nel perforiti , 

J - » .... V. 

[ a] S. Tom. opuf. iS. cap. if. 



So- 
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S Ovra candidi lini in piatti aurati, 
Innocente Vitello Abram prepara j 



Afperge Unfa criAaUina, e chiara. 



E affili quei famelici beati 

A quella menfa preziofa , e cari, 
Spirici ignudi , e fot di gloria ornati , 

• Pafcon la fame in quella carnea gara. 

Voi ch'è di Ctlfto quel Vìtel figura, 
Che pafee della carne , ov'ei fi cela 
Sotto fpccie di pan , 1* Anima pura j 

• m t - * 

* ■ " m * * 

Che deve, in quel miftero a noi rivela , 
Prima lavar col pianto ogni opra imputi 
1 Queir Alma , : che duftar tal cibo anela» 



, » / . ■ f » I w % % « « » • \ . • . h ■ 1 J fc 
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VICE ÀBRAMO : IO CHE SON ?OL- 

H 0 A T>ISCO^E\CON 
'DIO} 



fcberzo delia forte , un ritratto telV infelicità; 
più fugace del vento } più fragil deLvetro^pià paf- 
Jaggiero d % un fiore , joxxo fango >poca polve , ve r- 
tne vile: quideftboiho(rf)quia rrja^qificas eum ? 
che cofa è Dio * è un Entepuriflìmo, unafoflanxa 
fempliciflìma , principio fdnxa principio 3 cagione 
d'ogni cagione , Monarca dell' Empireo , bene infi- 
nito , non mifurato.da termine , non riflrettoda 
luogo , con circof critto da confine , onnipotente , if»- 
menfo ? ed immortale : come poffìam comprendere 
la jua Virtù intomprenfibiie ? ef clamò effatico(b) 
S. Girolamo ; hai dunque ben ragióne sbramo di 
temere , e tremare nel colloquio con Dio , nelfolo 
porgerli una funplica per li malvagi , riconofcen* 
do maggiormente il fuo nulla a paragone di colui , 
ih è tutto Enoi, quando fnvpllirmo co* noftri vo- 
ti , co* noflri affetti ali Mtifftmo fon quale umiltà, 
efommiflìone Lo facciamo? quali fono le noflre do- 
mande ? e per il perdono de 9 nofìri peccati 9 per li 
baffi fini del mondo , o per li fublimi del Cielo ? 
Riflettiamo con .Abramo a chi è, T Forno , echi è 
Dio, e confondiamoci. 

£a ] Iobcap,7. Ycr£ 17* fb)S<GiroI. falra. 138* 



Gencfi 
cap. 1 8. 
n. 27. 
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)fa è Forno ì una fpoglia del tempo , un* 
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Mirando Àbramo ì<tóio cóli* intelletto^ 
Come dal Ciel lo riguardò Sa t a no, 
Mira dal Ciel più puro , e più fovrano 
Ch' arri va al Regno d ' Ogni vizio infetto . 

"Per punir Tempio, e premiar reietto 

Coli* increata , e onnipotente mano 
Vede , che non fomiglia afpetto umano^ 
Se ben limile è a Dio l' umano afpetto . 

• - ■.*-*'. • 

Vede , che nulla penfa > e t^tto intende ; ( to , 
Vede rVom,che dal nulla ha Iddio crea- 
Che dairiftcflo nulla Iddio comprende. 

Poi tal timor, mirando il vii fuo (lato , 

Tofto a parlare a tal grandezza apprende, 
Che fmarrito tra' labbri intrica il fiato • 

• ; ■ '. • : ; c *.» ...!,!/'. . . • • 

• . * ' . ' ■ \ \ r ' * r . ' l ì 

■ •*• 
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IDDIO DICE VOLER TORTARSl A SODOMA TER 
CHIARIRSI DE* VILI DI QTEGLI ABITANTI. 

Genefi 

Cap. i 8,vt Fila è occulto al? Alt t Aimo > non v*\è parte 
Ver. ii.INi così temota, nafcondiglio fi cbiufo, antro co- 
sì profondo , ove non giunga il fuo f guardo ^ non pe- 
netri la fua cognizione ; e fìnoi minimipenfìeriaelV 
Animane ' più f egreti gabinetti del cuore ad effo fon 
noti Scrutator (ijcordium; qual dunque i la cagione 
che qua fi non informato a pieno delle fceleraggini 
de* Sodomiti, dice di voler perfonabnente chiarir- 
fene ì f piega mirabilmentè quefiopaJfolb]Grego- 
fio il Santo : per darci un ef empio di non giudica- 
re male , prima di averne l'evidenza. ^Hpn fumo 
facili a credere fìniflramente del noftro proffìmoper 
le f ole apparenze , e congetture f avente fallaci \ ma 
attribuendo più toflo ad trigamo i noflri fojpetti y in- 
ierpelriatnont in buona partè C azioni ; e quando 
pur fiano feopertamente manchevoli > feuftamone 
la fragilità, correggiamone fraternamente >fe ci fia 
permeffo ,gli errori , efopra tutto prima di cenfura- 
re altrui efaminiamo le nofire operazioni ; perchè 
tàlvoltà s* offetva Impaglia nelV occhio del fratel- 
lo > e (i trafeura la trave nel proprio \ chi emenda 
gli altri deve effere emendato in fefieffo ;e nei te- 
merari giudizi cadono in accóncio lepàròle di S.Tont 
mafo* Nifi videro, & tetterò, non credam. 

[a] Sap. Gap. i. (b) S.Greg.lib.i?.de mora] 
cap. ih 
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Redo Abrato,diceIddio,cheatefia notai 
De foddomiti T efecrando errore ; 
Pcfte, che fparfa da quel regno fuore, 
Tenta di far deferto il mondo , e voto « 



Ad accertarmi , là mi fpingo ignoto ; 

E fe ravvifo, in lor, nefando amore, 
VogliOjCh'apprenda^ognunjdal mio rigore* 
[ Quanto effer debba al suo fattor devoto • 

Se a queir occhio immorsi nulla fi cela ; 

Con tali accenti , quanto a lui difpi acci* 
Il giudicar fenza veder * riuela. 

Dunque , allorché di fdegno accefo in faccia 
Queir etemo decreto al fervo fvela, 
Peli' altrui fama il detrattor minaccia . 



Imma® 



E ì «js^ì*. 
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'A$%JMO T\EGA TE % L TOTOLO 

SODOMITICO . 

Genefì f 

cap. 1 8. A T^no] forza così potente le preghiere de'£tufli 
¥tr. 23 . /Y> per muovere iddio , cta quafi lo violentano ad 
ef audirle ; Onde qualora brama efercitare il rigo- 
re ,per non reHar vinto da quelle, cerca cauta* 
mente fchivarle ; Così preffo Geremia(a) per re* 
ftar Ubero agafligare le fceleratezzje de* popoli pro- 
ibire alTrofeta lefuppliche à loro favore : tu dm* 
que non mi pregare , e non mi far contrago ; onde 
enervò queu interpetre , effer tanta virtù nelle pre- 
ghiere fungiufto, che Dio fene dichiara violenta- 
to ; è colà mW E} odo (b ) fi Proteflò apertamente 
di ritrovarfi legato da' preghi di Moisè : lafciamt 
libero all' ira; e chi ha facoltà di liberare , èfegno 
che può ritenere, fpiegò(c)S Girolamo* MaJ opra 
tutto, quella verità fi ravvifa nelfatb (T àbra- 
mo: aveva egli pregata pe *l perdono de Soddomt- 
ti ; quando vifoffero flati nella Citta cmquantagiu- 
fii,e poi eia ridotto con fucceffive iflanxequeflont^ 
m a 1 o.era viepiù per diminuirlo , forfè ai uno;tl che 
ve ficcando fi ne Ha per fona di Lot- averebbe ottenu- 
to r intieragraxia . Terloche vedendofi fjLluffimo. 
quafi ditfì, in pencolo di totalmente cedere, qualej- 
perto capitano, prima d'efter caricato fi ritirò [d] 
Ab)\t Dominus. Ricorriamo noi dunque con cor de- 
voto ali* intercefftone de 1 Santi , che dtf firmeremo la 
mano de flagelli ali ira divina . 

( a ) Gerem . cap.7. ( b ) Efod. cap. 1; . ( c) S. Girol. 
cap. 13. de Zechiel : [ d J Gen. ut fup. 
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ItRedelCielo al Tanto A brajm predici . 
Che in Sodoma rcrror giuntoè a tal fegno; 
, Che voUo a' «Janni fnoi tutto lo fdegno 
Svcta lata, dall' ultima radice . 

$c nurnerofo ftuolo , Àbramo dice, 
Di tanta penalo Dio,non fuffc degno, 
Alle jH^gbiered* un tuo fervo indegno 
Deh frena l'irà tua vendicatrice. 

**+ »»*,,• ^••i* ••••• 
\k £l * ' \ * 

Kefo degno di gloria Ini quella parte, 
» Con nove preci à novo affalto acanto , 
v teàtiil numep ad un ridur con atte. 

• . « * • . • . • • • 

Ila quando dì trofei fi crede cinto 
Delie vittorie, Iddio fubito parte , 
Per non reftar da chi 1' adora vinto . 
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ÀBRAMO IH ESTASI DOTTO 2>* 
AVL\ TARLATO CON DIO . 

Pnodiriofa fattura d&romo fra kcreattèc +tìtoafìf 
ritof comedi àngioli, o tuttoferò, come « Bmnef- 
faèun innello meravigliofo didue repugnantt nature, ter- 
rena, e celere, da incomprenfibil potenza confederata ; m* 
auontunque tnfieme fattamente ? abbraccino pur Sempre 
Km in contratto penando Vun* di tar V altra al proprio 
intereffe . Quando l' am^Merive prevale^ comedy 
cattivi, ecc~i> abbattuto lo fjpirito , epofto mfervaggio f 
Quando domina Superiore, come ne' bums,ectofoggtrg<i- 
ìoilfenfo élibera l'anima, per volacene aifommo bene : 
ì&foime^ 

mortale contro la fua naturai ^^^Jj^( l '^ t 
della fpiritttal contemplatone i, quindi «4 c ^tS«l 
irapimenti inaria ,le corp orali .*va*w*^f r #**- 
temente decade a tanti fervidi Dio, e fucceffe ad sbrama. 
Sbavoni i^ fm mentejrale £fa"£g£' 
vMci noi. fe mai giungemmo a quefto luto ai perfezione, 
lìlredòmiZ della parte fenfittva col mezzo delle Vir- 
\$ P f t $?Zeno le paloni fe non k membra, Segugi**. 
imovimenttdeUofpinto y e del!a. ragione* - r .; 
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Entre in Abramo allaBrutal prevale 
L'Alma, che Dio all'vom creato fpira, r 
Vede , mentre che '1 Ciel pone in non cale, 
Quanto è vii lacagion,per cuifofpiraj 

E dalla terra , ove prìgion lì mira , 

Movendo allor ver la ina sfera V ale ; 
Come il fuo centro ogni elemento tira, 
Ratto , ed al f noi col pefo f no mortale ; 

Prigionnel fangoil fenfo,è al Ciel rapito, 
Per che <f offrirlo al véro ben fi gloria 
La vittrke ragion, vinto , c fchernito 3 

E quando per trofeo della vittoria 

Mottratò è a Dio tra le catene adito y 
Nelle perdite fue trovala gloria* 



• • . » | 



« » . • I » 






co- 

-"ni 



Digitized by Google 




coM^np^Hg nu j^GioLi jt lotté , che si 

TtAKTjl DU SODOMIA COLLA SFU ¥jtM\GL\jt 9 
E CHE Ti^^^W & LORO SI VQLGjì 
j/ m DIETRO. ft a 

ip.tpT\ £r eternare nella memoria dé'pofteri qualche 
ver. itf.l /àtto iBufire,fu cojluman^a antica d' alzar fi- 
mulacri.piramidi>e trofei , donde pof eia ipa(]eggieri 
traccerò dall'altrui al proprio operare inf egnamenti. 
Quindimonumentifur detti fecondo Varrone [a] dall' 
ammonire , e ilgiurifconf nlto {b) nelle Tandette Ri- 
mane. Tarve che l'\AltiJJìmQ voleflè praticare un 
firn il e (Me nella tra/mutazione della comfort e di hot* 
te in (tatua di f ale , acciocché con tal metamorfofi 9 
dite $.JLgoflmo> diveniamo f aggi> e vari documen- 
ti apprende/fimo , o che nella via della Virtù non bi- 
fogna rivoltar fi in dietro , per non re fior dij anima- 
ti alla grafia y o che la vana cario [ita de^li arcani 
Divini .come temeraria, altro non cagioni y cheftu- 
• ■ - pìdeZxA , o che non deve laf uarfilatafapagma de 9 
tuoni , come la donna infelice allor tracangiata , che 
vouò le j palle al giuflo Lotti ^{r^alpfe ogerva- 
%iom fi può annoverare ancor quella. % chefe l'anima 
nojìra s' allontanerà da Dio , arderà eternamente a 
guìfa del Jale , che mai non fi mjìma nel fuoco* 
dal chela mano Onnipotente ci liberi. 



( a) Var . lib. f . de ling- latina . fb ) Florent. limo- 
nufn de rehg. &fumpc. iun. 
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T Otte , co' tuoi da quelle indegne mura ; 
| f Che tofto vuol punire Iddio col fuoco i 
L' Angelo dice , di fuggir procura ; 
Ne alcun fi yolga al tormentato loco. 

ÀI confdfo £*gor d' un grido roco, 
Vaga la iriogliedi mirar Y arfura, 
Precipita lo ipirto i c a poco a poco 
Viene ii corpo di fai fredda figura. 

E par, che dica co' fuoi muti accento ; 
Come illefo ttel foco il fai fi vede, 
Cofi quett Alma è tra carboni ardenti ; 

Se qua rivolge 1 peregrino il piede . 

Stupido vedrà far de miei tormenti 
Al mio feno impietrito eterna fede • 
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INCENDIO VI SODOMA. 

CJenefl 

ca. i5>. "TJ P della Grecia menzàgniera ritrovamento ert£ 
ver. 1 1 .1^ Aito* che l' afta di quel fuo impenetrabile cam r 
paffim p/owe frr///è inum>erifanaffe;attaa doppio mifle* 
ro d y offeja , e difalute , rff vita , e </j wzorfe ; ma è 
verità incontraftabile , che l'Onnipotente abbia più 
'volte adoperato gli fleJR flrumenti,t>er eferciziodi 
pietà , e di rigore . V onde medeftme dell* Eritreo fer- 
irono dijponda al p afjaggio d* lfdraelle y e difepoU 
cro agliEgizzi-, eje dall' acque vogliam far tra- 
gitto al foco ^diluviò queflo dal Cielo ad eflermini* 
de' Sodomiti , e fé bene ugualmente incenerigli adul- 
ti colpevoli y c i pargoletti innocenti, fu a quegli d i 
pena per li commeffi errori , a quelli di prefervati- 
*vo a commettergli; avendoli Iddio levati pietofa- 
mente dal monda prima dell' età atta 4 inefandi , 
delitti de' loro maggiori- Tfyw fempre jiòchefem- 
b/a dannofo , è indiflintamente tale , potendo effere 
fecondo le difpofi%ioni ad altri nocino, adaltrigio- 
wvole; l % iflefio inferno luogo d* eterno ardore > e di 
Wmcnti x ci fafcala col temer lo>dif aiticene al Cklfy 
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N vece di volarne all' alta sfera, 
Contro natura il foco inondi» e piove? 
Perche contro natura il vizio pera, 
Con modi inufitati Iddio lo move. 



Ma fe, mai non commife indegne prove, 
La pargoletta, ed innocente fchiera; 
Con arder quella per che il vero Giovò 
La giuftizia mòftrò tanto fevera? 

, A lei volgendo in egual forma il ciglio, 
Nafcc dal rogo un immortai vittoria , 
Pria ch'ai padre peccar $' agguagli il figliò* 

Si pietofo rigor beila memoria ì 

Ritor col foco air inferiial periglio, 

£ cangiar fiamme atroci tarai di gloria^ 
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SA\A TARTOTQSCE ISAC IN ETÀ 

T>EC\ET1T*4. 



Genefi 

cap.n. 



ver*- 



.-l i .. A Llpr chèla natura medita qualche gran produ^ 
-TV zione richiama le forze a confulta nel Centra 
della fua attività Sembrando in tanto feiopcrata, 
quando matura meraviglie ; mtf arandone ilpre^zp 
colla lunghezza delle fperanze . V elefante , che è 
tra quadrupedi {a) il Gigante , dieci anni dimora nel 
venti e materno y prima <T ufeire alla vita ; e appena 
bafìano cinque f ecoli à rinovare una fenice Regina 
de volatili. Quello m°do della natura vien anco ini- 
mitato dalla Grazia , che coli' eSpett azione rende pili 
più memorabili i fuoi parti . Ferine alla luce ^Ada- 
mo > prima fattura delle mani Divine > doppo tutte 
le creature. 7s(oè il più illuflre della fua età nel fi* 
ne del primo Mondo , Samuele ,Sanfone >ilgran Ba- 
ttila furono a forza di voti eflr atti dal feno di Dio; 
ma quelle nafeite tarde vennero compenfate da mi- 
raco> lofi effetti; così accadde nelgloriofo Patriar- 
ca \fac tonfò -de fiato dalla flerile Sara, e partorita 
ndla fmultimawcchiezza 3 comefyrnbolo del Ver- 
bo MWWfiQ • ci turbiamo dunque , fe tal vol- 
iti Ve$nMÒ*f0eJV1l rescritto alle noflre preghie- 
re della Divina Maeflà , perchè in fine ci graderà 
con aff luenza maggiore . 

( aj Plin. Ub. 8. de nac. anim. cap. io» 
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^ Apre il ien la Conch iglia , e in' grembo à 
Mentre lpiran dall' Alba aure gioconde. 
Uba del Cielo mat urini umori. 

Fatta gelofa poi diquei liquori , 

Appena il fole i Raggi fuoi diffonde \ 
Che «gravida di perle in mars' afeonde, 
* A' coltivar tra fcogli i fuoi tefori . 



1 



:Ma perche di ridur tardi perfetta 

, &gni fua meraviglia il Cielo haftile, 
? M?.flDueHe gioie à compir più luftri afpetta . 

Durique mentre ,à formar nel fen gentile 
• « Meraviglia maggior , fu Sara eletta; 
: - Povea compirli neir età faile 




su 



Digitized by Google 



• > 

MOGLIE 2)' • 
H1GV%A DELLA VEDINE. 

T 9 Urte più fa* della celeftè Sapienza hai f noi principi 
L Copra [imboli, e figure, con cui la vtvacxa deliamen- 
te trnsfenfce le cof e ferìbili all' inteUettuàU Jervendofi 
di quelle per chiave a decifrare gì? occulti mjtert del Sa- 
crario Divino ; tal full linguaggio de* Trofeti per tefti- 
monianza di Davide (a) Apcriam in parabolis,os meum 
autenticata dal Verbo timànato ne Sacri Evangeli . Mafe 
giammai nelle profetiche Carte fi trovo figura efpreffiva 
della Regina de' Cieli, òfoffe la Donna di Geremia che cir- 
condo Vf^omo , e pio , b quella di Mettulia , che^récifeil 
Tefchio ^Tartareo Oloferne , ò pure labeUa Ebrea, che 
placò V immortale Uffuero ; non và ad alcuna inferiore 
quella di Sara ha gémile ; era renduta ella fierUe .perchè 

attcmj 
l' una ì 

jìomedi 'SareTnìara^ dire Dommatrfcè , fi mutò 
in Mattala qualità difemplice Donna m,attributo tfcifc- 
gìna dell' fniverfo ■ afifleaad ambedue y benché con dt- 
verfo influ8 0 >t« Grazia Jervendoft netta Prima dell fo- 
rno, nella fectodtJelb: Spirito, Santo. St fgr*vo quella* 
Uac (b)che rifo s' efpone : partorì quefta il figlio Giesu , 
rifo gioia , e falute del genere umano. 'Hon rivolgiamo 
voi quejìe figure d'allegrezza in cordoglio , con abufarci 
dei favori della genitrice , e deLfiglio . 



(a) Salm. 77, Ibi <?enet cap. 
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T*Y Ando à Sarai, di Sara il nome Iddio, 

JL/ De' popoli appellar la fe Regina ; 

_ 4 v Pofcia quel Rifo del Aio ventre ufeio, 

M" ' Che fuona Ifacci* in Armonia latina j 

ti - • 



Coir à Miti* con faccia umile , e china 
Il varco à fogli Gabriele aprio , 
E chiufà in len 1* Vmanità divina , 
Da lei nafeerc il rifo à noi s' udio . 



i? onnipotente r 

Col far di Sara il" vecchio fen fecondo, 
Per dar col figlio al Genitor contenti* 



Con miftero in Maria , ma più profondo, 
Vergin la fecondò ne' propri accenti, 
Per dar col figlio l'allegrezza al monde} 
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\AMRjiMO SBrfVtylSCKbULLjlSVjtCjtSjtjlGJl^ 
COL SVO FIGLIO ISMjlELLE. 

Genefi 

Cap.n.T L più ficuro rimedio per tener netta larepubblu 
ver, i$.JL ca > è i\ ripurgarla à tempo da quei torbidi te- 
gegni y che nelle primizie degV anni fan trafparite 
prematurat amente il loro cattivo genio così quel 
giovane fu /bandito dagli miteni e fi, perchè goden- 
do di cavargli occhi a i volatili , dava un certo 
prefagio di crudeltà futura ; da quefla cagione de- 
rivaronogli oflrtctfmi de Greci, le deportazioni , 
le relegazioni de Rovani \Ed in vero Lf uopo ri- 
mediar al male ne fttói principi ,fen%a attender e > 
che prenda forza y e s'avvalori. Conobbe sbramo 
nel fuo figlio naturale ifmaelle un mal talento ver- 
fo il legittimo Ifac, or fovcrchiandolò fregi i fcherzi 
e nella lotta, or inducendolo ad atti f convenevoli y 
e forfè infidiandoli aj,la vita , pèftM la fperanz* 
de lf eredi ta paterna > come avvertì (a il Urano *, 
quindi condefeefe alle preghiere di Sara * allonta- 
nandolo dalla Jua Cafa , è tronc arido nelle radici i 
germogli della domeflica Zizzania ifemi de" mal- 
nati affetti , e dar bando riel primo apparire a* cat- 
tivi p ex fieri, acciocché fatti adulti non ftgnoreggi- 
no 1* anima Sottoponendola al fenfo>e facendolari- 
& belle della ragione . 

(a)NiccoL delira, hoc cod. loco. 
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S E mai tenwa età colpa noft yrd^ ... 
Nel difeactfar quali latrante tt figlio l 
T appigli Àbramo à quél erudii- configlio l 
Che fdegnan fin d^udir Beìw Numide • 

• * \l ■ - . • » \ » V t» % » ». • • » * ! ' ' * ». * A. 

• .'I »*« . ' .», J •».««,•«,. »»*..-» 

Col ferro in fafèfe ir lùal fttoftì i recide 
Medica man , con inflVflibil ciglio; 
Dando al Rigor con la pietade èfigìio^ 
Con T ifteffa pietà T infermo uccide . 

Onde mirando ^bramai^S^wX^g»^ 
. Che già nudria nel feno il Pargoletto, 

Gormod' Ifacco n concepito Wegndi 

Prima , che moftri in cuna il fero aipetto, 
Rifolve quel malèr toglier dai Regno,' 
Che tra Vezzi il fanculló afeonde in petto} 




\ACjIR TREGA t&DlO > CHE S0MMIWJSTR1 V UC- 
OVjIJIL FIGLIO, CHE SI SEUJE MORIR DI SETE. 

Gcnefi A 1^ forza efficaciffima neW altrui petto lela- 
cap.ii. JnL crime: quefti tepidi umori ogni durezza am- 
ver.jtf. mollifcono,quefle (lUie cadenti ogni macigno consu- 
mano , quefte diflemprate rugiade ogni flerilità fe- 
: 0 condano . Fu chi le difje difiìtlati £\ifìri,da cui la 
mona comparane fi ravviva, chriffallini ruf celli 
da' quali i germogli deg\i affetti s' innaffiano, flilli~ 
cidi di perle , che fregiano il feno , e ricamano il 
manto alla Vieta ; ma vie più efpreffe l'energia 
delle lacrime chi le diffe mute aratrici, che avendo 
per lingua la pupilla , per labbra le palpebre , per 
favella il gemito, con loquace filenzioperfuadouo, 
muouono, inteneriscono i cuori. Lo fle/fo *I)io,pM 
the da voxifupplicheuoli fi dichiara uinto , preffo 
(a) il Mellifluo, dalla tachaperjuaftna di due occhi 
piangenti ; eccome la teflimonianza in Agar , che 
con poche lacrimette impetròun largo rio all' arfu- 
ra aelfuo pargoletto languente. Viangiamo an- 
cor noi ma con quel uero pianto , che al riferir di 
Tietro CeUefe muoue in abbondante uena le grazie 
Diuine , o per lo perduto Taradifo > o per lo pec- 
cato commeffo. 

(z) S. Bcrn.de grad. 6. timi!, grstf. u. 
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E l' Epulon di ragadofo umore 
Vna ftilla a temprar crede badante 
Foco immortali eh* alla fua fiamma avante 
11 foco accidental par fenza ardore ; 



Mentre dagli occhi verfi in pianto il core ; 
L umor dogliofo,è crifiallin grondante 
Ah ; che non offri al fitibondo infante 
Per trarlo, Agar, da tanta pena fuore* 

i »• • 

Alle (lille cadenti i preghi un io , 

£ volta co' bei lumi al Ciel la mente , 
Al Monarca del Ciel faggia le offrio . 

E ride, per che il Ciel rende fovénte ; 
Centuplicato ciò che s' offre a Dio' 
In quel fuol > che imperlò , nato un torrette. 
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ALLE T%EGMIE%E 31 AGA\ \E- 
STA ESAUDITO ISMAELLE . 

Così mifricordW»^'^-' 1 tU * G 
quando fiamo per 



il Sole , e col mex^o di Giofuè l'ottiene : E^zec 
chia y che quei gran Vianet a diuenti retrogrado^ 
ed alle preghiere d 1 Jfaia è fodisf attoria San et Una 
che fi raunìui il figlio >e per intercefftone d 1 Elia 
vUfc tonfitfdtà 'i lfyn poteua il fanciullo Ifmaelle 
, inodore gii accenti per chieder* refrigerio alle lab- 
bra inarridite ; accetta nondimeno il fommo Faci- 
tore mediante la lingua della dolente Madre , le fu e 
mutole inflanie e io riflora ; documento a noi % 
.."•Wfc quandi i ptv^enojirb mancante fi amo immeri- 
ji^ideiMèJUfaM^ Utnedia- 



edefkiHì 
[a] David ttìm. 144. 
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T Ontana Agar dall' abitate arene , 
JLi Vede Ifmael , che per la fete anela ; 
E mentre col fuo pianto a lei rivela 
Delle vifcere fue 1* ultime pene ; 

Par , che dica gemendo :o Valli amene, l 
Per che à miei danni il Rio da voi li cela ? 
E mentre con la terra fi querela j 
Che* preghi delle sfere il fommo bene: 

Ma non fapendo ancor formare accenti , 
Là Cara Madre a lui la lingua pretta, 
Per che porga al fuo Dìo preghi innocenti ; 

* • » ♦ * 

Onde a tale armonia placida, e metta, 

Atta a fermar per la pietade i venti , 
Dal Celo il figlio efaud ito retta . 
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UBIAMO VA A SAGRTFICARE ISAC 
SVO FIGLIO SOLO. 

cap.14. He molte fiate abbino i Genitori macchinata 
verf. io.V-> contro la vita de figline fono fparfe l istorie 
la) così Agamennone , così Giunto Bruto , Marco 
ScauroManlio Torquato Julius* ed altri, non s a- 
(iennero dall' eccidio delta prole ; ma queflt ferono 
per ragion di fiato , ò per pena de gravi tra] corti 
giovenili; onde invece di biafìmo , meritarono nel- 
la memoria de pofteri applaufo , e lode . Ma che 
. dovrà 4irfi d y Abramo accinto afvenare y anzi à 
ridurre in cenere d'olocauflo l'unico figlio fua spe- 
ranza , fue delizie > fua gioia , mauf veto , leale , ed 
— -innocente , dono prodigiofo impetrato da Dio alla. 
Aerile vecchiezza di Sarai Sembra que fi atto del 
Santo patriarca f evero , anche fuppofio ti divino 
comando > a cut poteva almeno far qualche gtufix 
replica per un troppo gravante decreto, *Ho>dice 
r^Jbramé s l'ubbidienza Seenni divini vuole effer 
pronta Sollecita, ed efecutiv*,p*rloche fenz* di- 
mora, ne pure attendere il giorno ; De notte con- 
furgens ; s' invio d funefio offizm e tanto piacque 
a Dio quefla prontezza , che daHa j everna di si 
sran prototipo <T ubbidì jn^a , traffe pietà al padre , 
vita al figlio, ed amore a tutto il fuo numerofo li- 
gnaggio . Siamo ancor noi obbedienti alle celefit 
chiamate per godere la fortunata forte d' Abramo. 

( a ) Liu • Ifc i Valer Maffim lib, 5 . cap . 8 
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Mor col pianto , e co' fofpiri ardenti 
Si vede avere in ogni imprefa il Vanto ; 
Ma gli rapì nel miniftero fanto 
Abramo di fua man 1' armi poflenti , 

Lunge da' prieghi dell' amiche genti,' 
Solo fen va col caro figlio à canto ; 
E privo Amor de lor fofpiri, e pianto, 
Spira 1' alma crudel fra fuoi tormenti . 
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Superba 1* impietà nafee dal feno 

Di quell' eftinto rigido Ugnare, 
E muor nel fuo natal , come baleno . 

Dall'; eftinta impietade ahi pio ftupore? 
Naicon nel petto fuo di fè ripieno 
Tre gemelli pietà , vita , ed amore . 
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%ASCE ESAV , E GIACOBBE ÌW^VK ÌSTESSO 
TjlRTO \ E FEVjnrO ESJLV jlLLjl LVCE , 
GIACOBBE OT^COR TiOJ^l^iTO 
GLI TIET^E STRETTO rWjPlEDE . 

Gcnefi 

cap.2f. E* Il piede la parte più 'vile del corpo um^no ; 

ver. 2 y. -ti pojioper tanto neW infimo luogo , & obbligato 
a lordar fi tra- il fango , e tra la polve che perciò 
nelle Jacre carte fu fimbolicamente (a) intefo per 
la parte fenfitiva, e brutale, che fi flanella terra, 
e nelle fue Jozxwe ravvolto , e in quel gran Colof- 
fo di Wgbucco, erano i piedi fabbricati di creta,che 
perciò tocchi da mfaffolmo dieder cagione alle {cof- 
fe diquelfuftofmijuratolbhtnercè chePerbattere 
la fermezza d % un cuore non v" ha miglior modo , 
che toccarlo nella parte inferiore del fenfo. Dove a 
Giacobbe acquiflar vantaggio fopra Efaùnellapri- 
mogenitura, e nella benedizione paterna ; lo ligni- 
ficò fin dalla nafeita con averlo afferrato cautamen- 
te nel piede, giacché per mezzo de IT appetito fen- 
. ^fitivo, nella vivanda offertali , dove a guadagnar 
la ceffìone delle prerogative fraterne . Stiamo noi 
cauti di non iaf darci prendere per li piedi de' ter- 
reni affetti , acciocché deviati dalla via ìet Sig. 

non precipitiamo nel Baratro . 

. -f '• .... • » . . 

C a j prò v. p» ( b ) Daniel, cap. z. ver, ; 4. 
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C Ome talor, nel lottar due, fi vede, 
S' un prevale in virtù , Y altro ha più lena ; 
Che a quelle braccia il men robufto cede, 
Che fanno al collo fuo dura catena; 

* • « * • * » 

E quando all' atto umil l! altero crede 
Di comparir vittoriofo in {cena, 
S' avventa il faggio al baldanzofo piede, 
E lo diftende in fvir adufta arena; 

Si tenendo al fratello il piè legato 

Moftrò Giacobbe il naturale ingegno, 

E profetico fpirto, ancor non nato* 

• • • * . . *• • • 

Mentre additò con manifefto fegno , 
Che a cedergli Efaù farà forzato 
Dei Padre il dono , e le ragion del Regno . 
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'BENEDIZIONE 2>* IS*AC H 
Ji GIACOBBE. 

Genefi 

ca P 1 f • XT 0n ^ fà a V Y0 & uttrlce di formento , e d' uve U 
ycr. 28. IN terra , ma d' erbaggi 9 e di frutti ,d' animali 9 
odomefiiciyO fieri , e d'ogni genere di commeflibilii 
or perchè dunque lfac nella benedizione del fuo fi- 
glio Giacob, fi riftringefolo ad augurargli abbon- 
danza di pane , e dì vino* poteva pure ripregargli 
dal Cielo fecondità d'armenti , verdura di prati er- 
to fi , prosperità di fruttifere piante. Ah ; che con 
tniflicofenfo,mofjo da profetico fpirtoquelg. Tatri* 
arca Jotto nome di pane > e di vino , intejeil San- 
gue, e Corpo diGiesà Sagramentato ; e queflo au- 
gurò alla fua profferita , ed a tutti noi fedeli ; in 
tal faporita vivanda , in tal pre%iofo liquore fi r -ac- 
chiude tutto il diletto , tutto il guflo dell' *Amma p 
come ojjervòS.Cipriano(a). Di queflo Angeli co pa- 
ne fà (imbolo al parer di tutti i S unti Tadr ila man- 
na eh era d'ogni fapore un prodigiafo riflretto ; di 
queflo vino fu figura il dolce grappolo ( b) di Cipri 
nelle pregiate vigne d' Engaddi. Saziamoci dunque 
in queflo Eucaristico imbandimento , riflettendo pe- 
rò y che ficcome agli flomachi gagliardi per le buo- 
ne operazioni è vita , così a' deboli per le colpe, & 
morte eterna. 

(a ) S.Cipria&ferra. deccnapom.(b JC^ntic . p« 
ver» ij» — 
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M Entrc al Ciel tiene Ifacco i fenfi intenti ; 
Ti dia la man del Facitor fovrano v 
E di grani edi vini ornato il piano j 
Verfo del figlio mormorar lo lenti. 

Di formar potentiflimi argomenti 

Con V occhio del penfier nó fcmbri Arano; 
Ch' antivedendo allor Dio farfi umano, 
, Nella fua prole, a rifcattar le genti; 

Dell' Angelico pan, che il Ciel difpenfa, 

Parla , quando i fedeli Iddio convita 
1 Che nell' Altare al faccrdote è menfa; 

Dove ha coli* alma Iddio la carne unita, 

E non confula la grandezza immenfa, 
Per dare al reo la morte , al giufto vita . 
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GIACOBBE COLV OMMJWTjiRSl DJ TELLE DI 
LAUyTO UJ^MjlLE , RICEVE LA BEHEDl- 
ZlOHE DjlL TM>RE DQVrTjL 
jtL FRATELLO, 

Gcncfi - -.. . 

cap. 27. f> Eroglifici déìt umiltà , e innocenza furono nel- 
ver. tu VJT k Sacre Cani le Lane,edi velli de pacifici a- 
nimali , e /otto woiwer di gregge intefe il Redentore 
lo fluolo eletto de f noi fedeli, nè d'altro titolo mag- 
• >'giormente fi pregiò, che di Tafhre, e fi vedetal- 
volta prefio Giovanni ,(a)e Danielle F jtltiffimo 
(b) ricoperto di Lane. Chi porta quefìe umilile in- 
nocenti diyife t idi ~i purità degl'affetti, enei bajjo 
fentir difeftejjo , inerita delfommo iddio V amo- 
re , mofìro qnejìo (c)in figura iljpatriarca ifac, che 
di/pensò a Giacobbe la paterna benedizione , allor 
che gli fi presentò colla mano , e più coli' minima 
vefìita delle fpoglie innocenti d' uno [venato par- 
to delV umile fua gregge . Fregiamo ancor noi Fa- 
P r nima no/tra cviFinfegne della purità , e dell' umi- 
liazione al Creatore , per ottenerla benedizione di 
vita eterna.' 

(a) Ioan. al io. (IO Daniel. cafp. 7. Verf. p. (e; 
Apoca.rath" inveri. 14. r :.n 
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T^f Eli* Affricano fuot aTmòttri piciSo 
i^^^TP/Ì^V£ j^gwt della bugia; 
\ ». -Piglia di finzion cotanto ria, 

Che triiabbri di miei cela il veleno ; 

*j ; % % \ >\« *. '»•» • «»* i - » » 1 * » 

E fe nuw Giacobbe afcofa in'feno 
. Cméfta crudele e difpietata Arpia ; 
Perche non' pone alla man fanta e pia 
Il Cieco Ifaccho à benedirlo il freno. 



T ' • ♦ ■ — 



S'orna il nobil Garzon di fpoglia vile;, 

Per dimoftrare al genitor languente, 
Ch a avea a mite animale il cor fimile j 



i » >- 



Tal cifra intende la paterna tìiente; 
f -Ondo rjfolve in quel!' ammanto umile 
Benedir del figliuoi T alma innocente* 
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KQ'H.EKTkjt ESJlV D*AL TUDRE A CHE 

WH £ TMCTÌTO GIACOBBE 

Genefi. . , L 

Cap.i7.C lno a che v™ iamo in compagnia de buoni, non 
ver. *o D ofa il tentatore £ introdurci a i dami deli ani- 
ma; ma [e avviene, che da e(Jì ci dividiamo, Ju- 
bentra a t danneggiar la \ allorché Saul fi trattene- 
va con David, tra V armoniose melodie della Jua 
cetra celiavano La] le veffazioni dello fp ir ito mal- 
vagio; qualora farà la noftra pratica co' igiW , 
tra il buon concerto dei loro regolati coturni non 
orerà £ infettarci V iniquità . Voleva Efau caccia- ] 
tore feroce , ed incolto entrare al colloquio pater- 
no, ed offerirli le ricbiefle falvaticine; ma attende 
prima, che rì efea Giacobbe Forno pacifico, e genti- 
le . Ts[on pofiono far buona lega infieme la Virtù > 
ed il Vizio ; che però V ifteflo Giacobbe , come oj- 
fervb Rt4perto[b] in un fuo viaggio , ricufo l ac- 
compagnamento del fratello,perche peccatore . Fug- 
giamo adunque il conforxio de % reprobi, attengbia- 
%ioci a cucilo dei giujli, perche da elfi dilungando- 
ci , e dal buono operare, allontanerà Iddio da noi, 
e rolleremo pieda infelice del moftro infernale . 

■^ìipK4g%^ ffryer. i*. [b ] Rupert.il*- 
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•Àbramo il figlio, che girar già fente 
Il (angue per lo fen quali gelato, 
Chiede per benedir , di Zelo ardente , 
11 primo figlio air egra vita a lato . 

Qua ndo fen riede al' vecchiarel 1 anguentc 
V empio Efaù d' uccife belve ornato . 
Ma fin eh' al padre è il buon fratel preferite 
Non ofa entrar dal genitpre amato . 

Perchè col giuft© il reo mai nons'unio, 

Afpetta a por , quando Giacobbe è ufeito, 
Dentro del fanto albergo il piede rio , 

Così l' Vom , fin ch'ha Dio nel cor fcolpito* 
Lunge ha rinferno;c allorché parte Iddio, 
Al pofTeffo dell'alma entra Cocito. 
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SCAUl VI GMC022E . 

Geneff 

cap 18. f> He un fopraffalto di {moderata gioia (la vale- 
va. 1 3. v> ?/o/e *d opprimere i f entimemi , e foffogare 
il cuore, lo comprovò più d* ima fiata l'efperienz/t; 
cosi quella madre Romana nel rivedere impen] al- 
tamente il figlio creduto efiinto nel conflitto ( a)di 
Canne y (lefe le braccia > ed in vece di lui fopr affat- 
to, dal contento flrinfe la morte ; e ne rendono ifi- 
lofofi la cagione ; perchè aduna piena traboccante 
d affetto dilatate le, fibre. , gli àrgini del petto fi 
rompono \ e nfla naufraga la vita : quindi talvol- 
ta per ovviare a quejìi pericoli fi contèmperam 
gl\oggetti a" allegrezza con altri di noia -, così i 
trionfanti in Campidoglio tra r acclamqzioni > egli 
applaufi y avevano al fianco uno {chiamo. (b)>che 
gli giva continuamente f chernendo . Or. Itene inten - 
do , perchè Giacobbe doppo la divina funzione y a 
cui afeefe per quella miracolofa fcala y iépicndo i* 
efjer foverchiato dalle dilettevdirimembran%eAe % 
fuoi godimenti y rif vegliato dalfonno, mandò a di- 
fef a delle parti vitali tutto il nervo degli fpiriti 
più rigórofi , e lafciò tremanti le membra . JLp- 
prendiamo noi il documento y che 'a qualunque fo- 
vr abbondanza di grazie divine non dobbiamo [cor- 
darci di tremare > e temere , potendo convertir fi 
per nofiro difetto il faggio de celefli godimenti in 
materia di duolo , e d eterna morte. 

(V) Officrext. (b) Mfff. fclva. lib.*-cap.iV 
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Tanco dorme Ifdracl fovra il terrcjip 
E vede a lumi chiufi il Paratifo k. 
Stupido , di pallor dipinto ilvifo, 
Si detta, di timor tutto ripieno. 

Mirando il regno d' ogni grazia ameno , 
Ch' imgan fonti' dell'eterno rifo; 
Per che reftar da tema' allor conquifo , 
Chi deve aver di gioia ingombro il feno ? 

, ■ 

Lo fpirto che nel cor vivo, e fepolto , 
Ha timor, che per gioia efticma fuore 
Non fen fugga da lui libero, e Iciolto, 

Per follevare il Cor da tal timore, . 

S' empie di morte, inlanguidito il volto, 
Per dar col fanguc aiuto a tempo al Core 

- 
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GIACOBBE CREDET^DO Di GODER RUCUELIE , 
yE'HT 1 ' 0 lL GlORTiO , S' ACCORGE D' VÌVERE 
ACCOLTO LIA DIFETTOSA ITEGLI OCCHI. 

« « 

Genefi Vanto è fallace ti mondano piacete >che con- 
cap.29- fiflendò, come bendile il Filofofo[d] nella fa 
ver. 14. la opinione del voluttuofo, quaft Chimera dell' in- 
telletto , ciascheduno a fuo talento fel finge ; così 
ugualmente godeva il Cinico nel fuo doglio , che 
il Macedone nel fuo trono ; ma perchè figlio d* un 
ingannevole immaginativa ; ben tofio > qual neb- 
bia ^ fvanif ce Jegmto f pio dal pentimento fecondo 
V ojjervaxione (b ) del Romano Oratore . jlvea cre- 
duto Giacobbe di godere nel talamo nuziale gl'am- 
pleffi della bella Racbelle> quando fparite le tene- 
bre , s'accorfe con difeontento d' avere accolto la 
dif Petto fa Lia : ecco l 9 immaginato diletto feguito 
dal rammarico. Miferi noi mortali, quante volte 
luftngati dalfenfoci abbandoniamo in feno aigodi- 
< menti terreni , filmandoli la noflra beatitudine ; ma 
ufeiti dalle tenebre di queflo cieco mondo ci accor- 
geremo y che furono gl* iflrumenti della noflra dan- 
■ nazione. Fuggiamo dunque da queft oìnhc vane, 
da quefte larve inftdiatrici. 

[ a ] Arif. 1 . Se hic cap. 4. ( b ) Cic. lib. 1 . de fin. 
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Iunro Giacobbe , ove Laban' rifiede , 
Co'prieghi ottien Rachel gentile uTmd{_ 
Pofcia in quei rai , dell' amorofe voglie , 
Trft 1' ombre, aver goduto il fin fi crede . 

Ma fplendor ( quànd' all' alba il bruno cede) 

Chequel /angue, ch'il duol negli occhi ac- 

Da'Jumi quafi (péti in copia fcioglie,(coglie 

Quafi pianga il iuo fcherno,in cambio vede; 

. . «*«...• * 
Onde al penfier d' immaginato oggetto, 

, Che lo faziò di gioia in un momento 

Fugando il di quel fol , fugge il diletto . 

Guarda ,0 mortale, a quefto cafo attento 

E in lui vedrai, eh' ogni terreno affetto 
E'unaura vana,unombra,unfumo,un veto. 
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%ACHELLE T^fX'BA GV IDOLI 

AL TAWBg, 

Genefi . . f . * 

cap. ^ i.t L fine è quello , cha determina V ti mane operazfe- 
ver. $o.x ni i e perciò devono prender fi dà e{jo le mifure 
per formare ti concetto , o buono , o reo ; f abbi- 
gliano ugualmente le due fignore di Bettnlia , e di 
Maddalo, inanellano il crine, fregiano il feno,f>ro- 
fuman le fpoglie , ed atteggiano nelle forme più lu- 
ftngkiere il femb tante , ma perchè /' una pudica hk 
per ifcopo la liberta della Tatria y l'altra làf c'iva 
il feryaggio de 1 cuori ; merita biafimo quella , e 
quella lode. Varrà forfè a taluno dannabile i atto 
di Rachelle , neW involare al padre gl y Idoli d* Oro, 
e un atto di donnefca avarizia contro a' divini di» 
vieti del furto . Ma perchè non ebbe effa nella fu* 
i intenzione il guadagno , ma folo il levare a Laba- 
ro l'occa fwni deW idolatria , come avverte il Li» 
tnno (a\tion Aevef oggiacere a cenf ìtra d' azione pec- 
caminofa. abbiamo noi per fegno nel noftro ope- 
rare /* ultimo, finir , ch'i laglqrfa di Dio > e la fa-. 
Iute dell'anima; e lafciamo eh' il volgo ignoran- 
te a fuo compiacimento dif corra . 

fa ) Lìran. eod. cap. 
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' Chi ti dira più Rachel prudente , 
,1^ Or eh' a (capito ancor del tpo decoro , 
Ai tolto al Genitor gì* Idoli d' oro , 
E già per tutto mormorar fi fente \ 

Ma per fuo ben par che rifponda 5 in mente 
Mi pofetal pefifiero quel Dio , eh' adoro; 
Per che più non inchini in quel teforo 
L' empio Signor della perduta gente. 

• ? tu . » v, % <t • • • rv*"tr.^>\ ' » ivi t - i 

E fé m'offende oggi incapace il Regno, 

Spero, vedrà, cheT innocenza un giorno 
Sa rifplender nel fin del mio difegno. 

E T onor mio d' immortai gloria adorno. 
Non conofeiutodi tal pena degno, 
Volgerà verfo lui tutto il fuo lcorno . 
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LABARO VEVVTOSI MANCAR 
GU IDOLI INCOLTA GIAC02VE . 

Genefi. 

Cap.;i.£ lamofovente anoiflefR incautamente fabbri del- 
ver. ioO le proprie feiagure ;ì noto il fattodi Teriltopo- 
fio a muggire entro queir infocato Toro , eh* inven- 
tò per T altrui tormentof v morire ; pof eia , che non 
potendo noi col noflro corto intendimento penetrar 
nel futuro , prendiamo regole fpeflo erronee dal pre- 
dente. Ebbe qua fi queff infortunio, ad accader? a 
Giacobbe, che incolpato da Labano del furto degV 
Idoli y ne f apendo il fatto della propria Conforte > 
con dar fentenzA di morte a chiunque fi foffo [co- 
perto reo, vmne innocentemente a condannare la 
*~ più cara parte di Te (te fio ; e fe Racbelle if pirata 
da Dio non trovavi l'accorto ripiego d\occult ara- 
gli fiotto le bardature de' Calmeli , fi pòtea temere 
funefto fucceffo . 0 Quante volte affidati nel proprio 
. fapere ci a%xw diamo ad imprefe credute^ dipro- 
[pero fine, e pure farebbero infelici air anima , fe 
Iddio neri ci deffe 1$ mano . Ricorriamo per tanto* 
lui acciò, cb 9 indrizzi fempre le tK>thìe&ittiòni*,t& 
, tnetido degl'inganni iella propri^ mhktMi* . 
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He rapidi , o G iacobbe , i propri Dei 
A chi ti diede in un leggiadro volto 
Da idolatrare unParadiio accolto, 
Degli avi illuftri fuoi pon fra' trofei . 



Mentre ci credi di tal furto Rei , 

Tofto rifponde con terribil volto, 
Quello che vedi in tanto errore involto 
Vccidi , Padre , in faccia agi' occhi mici . 

Mifero, s' efeguifee i tuoi rigori , 

Vedrai perder col lume il moto efterno 
A quel Cicl di beltà, che tanto adori*. 

Ah; che non penfa delle sfere a fcherno. 

Alma che vive in Dio , che mai dimori 
All' impero d' un Ciel pender d' inferno . 
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misi A STVT\ATAT>AL T^ENCITE 

SICHEM. 

GenefT 

"cTf^'T L P^ n fÌ,\Mo è il vedere, e fono gli occhi 
vfcif. i. I parta de f anima ,Soli delpicciol mondo , lim- 
pidi crmallt ,che ricevendo le vaghezze create', 
le riverberatalo alla Mente , e fe he abbellire ,'e 
colora ; ma ftccpme introducono al cuore Simula- 
cri degni, e pregiabili , così ammettono Sovente i 
vmt, e danno fi col mezzo d' un' inutile curiofttà . 
riprovata perciò nelle [acre carte; onde fu prega, 
to iddio dd Vfofeta (a), che gli} volgetegli occhi 
dalle vanita non effendovi cofa più perniciofa all' 
forno , che l occhio cupido , e licenzio] o , come fi 
notamneUEcclefiaflico. Serva d' ej empio lacu- 
nosa di Dina, che portatati in pubblico, per ve- 
dere le gale pellegrine delle donzelle Sichimite, 
tratte a le gli f guardi innamorati di quél Trenci- 
pe invaghito, da cui re(ìò defiorata; onde l'occhio 
curilo dell ma , il lafcivo deT altro cagionò a 
quella ti dtj onore, a quefio la morte , e à tutto il f«o 
popolo tagliato per vendetta dilloflupro afildi Jpa- 
dtt ; Imprigioniamo 1 dunque 'te pupille lotto lari- 
Si 1 * 1 ^flpdia d' una modefia continenza ,a fegno che 
non s alzino ; fe non rad oggetti gravi, e buoni . 
Uculi lui ( C ; videant bona: trovaft reti/Irato né" 
proverbt . 

fa ] Salm. 1 1 8. ( b) £cclcf. cap. J i. ver. i f. [ c J 
l rov. cap. 4, • 
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©ine Ce appare teatro aurato il gì orno,' 
m Tofto fengue d' ogni aftro il bei fulgore: 

0$, 'tmtte the fcaè un $ole .adórno , 

Bina m fefenf, ogni bellézza muore. 



"h ; i.ih' 



Agi' imprtìvffi rai dì quel foggiorno 
' Af^^ilfiifó del Spvran d' amori?, . 
Qiial tómk abbagh'aàà ai lume intorno , 
Bilingue * Dina U vergi tial* Candore. 




^j^ ^U piede, ■•■ 
Vaga di rimirar bellezza frale, 
iL'atigéHca beltà perdèr fi vede. 

Da queft'efempio apprenda ogni mortale, 
Ch' ad un vano delio fpelTo fuccede 
Per fuo gaftigo inevitabil male. 
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U VOTOLO DI S^tLEM SI ClRCOtiflDE , TERCHE* 
QTTEJiG^i IL TRI-HCITE DITS^ TER MOGLIE, 
£D e MESSO TFTTO jl FIL DI STjTDjI* 

NOn tutti gì' inganni fono biafimevoli , an%i meritano 
loie , quando tendano ai un retto fine ,e a dlftrug- 
ger? un altro perfido inganno, ejfenioda accortoti delude- 
re l'arte qon V arte. Quindi nafeono tanti militari , e po- 
lìtici firattagemmi giornalmente praticati per difef a della 
patria, della vita, deW onore * e appunto Per rifar cimen- 
to di auefio violato nello flupro della foreua i due figli di 
Giacobbe incrudelirono contro Sichem* non ofiante la fede da~ 
tagli di tenerlo per amico , quandi) tflo coi fudditi fi fojje 



jua famiglia; quindi con tal arte di finta amicizia Scino- 
none , e Levi lufingando Emor , e Sichem fi vendicarono del- 
la loro lafcivx ed intere/fata doppiezza. Trocuri ognuno 
d'effer candido , e {incero nel fuo operare fuggendoti i/i- 
%io detta fimdazjone , fi;r non tefiay da quella ifteffa 'mc- 
vmmemvintce fuperato. - 
* • • 

t t-l. »....! , i j < 

* ' ■ , , * 
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SPezza Salem i falfi numi, e foia 
I feguaci del Ciel nell' opre imiti 
Ma dall' ira di Dio tofto affalita 

Cade immerfa nel fangue , cftinta al fuold« 

> 

Quel Dio, che muove gli aftri gregge il polo, 
Di giuftizia, e pietà retta, infinita, 
S* al reo per dare il Ciel, tardi $' irrita; 
Or perchè appretta a ravveduti il duolo? 

Con empio fin, vuol quella terra infame, 
Saziar, fingendo a Dio d'eflfer converfa , 
Della lafcivia fua l'avida fame; 

E fe a fcherno del Ciel il fangue verfa , 

Vuol Dio , che tronco al viver fuo lo ftame, 
Cada punita nel reo fangve immerfa • 
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KdCÈELLE MVO%E, SOTf f 47MJ'Ó. 

Gcnefi 1 1 

cap.;{. x r jinno le mondane allegrezze per lo più cor* 
vcr.17. V tegliate da i dolori; f uccedotfo a* giorni fereni 
fere futiefle , fiere burrafche, a placide ca fae; fo- 
no i contenti fuggitivi baleni , àure fugaci , appa- 
renze bugiarde . Cloriandofi Crefodellafua felici- 
tà con Solone, non millantare (a) rifpofe ilfaggio, t 
perchè ancor fd yjvo ; mercè che effondigli abiti 
atletici . fecondo Ipocrate di perfetta fanti a \ fono 
p-ù pericoloft di, morie .giacché non potendo lamu- 
tabU naturi 1 , il Morale tblriceve- 

rit augutnent*, fatizU thf alla declinazione' pred- 
iti, altresì Un 'pieno contento giunto al fuo colmo, 
ir ucaola fovente in un profondo cordoglio . Ritro- 
'vavafì [gravata # un fofp irato pargoletto Racbe r 
le ; Oh come dovea giubilare il genitore > la geni- 
trice , la famiglia iutta immerfanetia gioia; quan- 
do da mortali angoscie trafitta la bella languente 
impallidire , / viene , agonizza , fi muore . Ed ec- 
co cangiata la fcena del rifo'al pianto ideila vite 
alla morte ; E dovremo noi fidarci di^uefle ingan- 
natrici Si*iipii&l$* favo £oà JWAXti , màpro- 
tó Mf^m vero,dura- 

(a; Più:. iofoloa ( b) Sehec. in raoralib. 
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WtèfcW sembra nel bel volto , 

i*." Volgcndoumilc al Crei lo (guardo jepio, 
P*ég$ piàngendo delle sfere il Dio ; 
Che la fecondi un giorno al fin diProle. 

• '• v i t « t «»•» • 1 

Mentre il luo duolo con folar Dio vuole, 
Fugge al volto gentil 1* oftro natio , 
E là, pena è '1 dolor pofto in oblio , 
Crete' nel fen là pargoletta mole. 

L' Albore d' Ifdràel mentre più verde 
Góde in mirar per così bella forte , 
Dà vita al iìgfio, e la lua vita perde. 

Òh come infegna Dio tra goie corte , 

Che nafee l'amarezza , e '1 duol rinverde,' 
E per la' vita T vom chiede la morte. 
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GjySETTE VENDVTO HA 
1 FRATELLI. 

cap.37. Telette diiatura, the noi amiamo ilproffimt* 
vcr.i8. JC ejjendo tra gli domini ma certa ftecie di co- 
gnizione, ditte ài Fifofqfo (a); anzi formano efji 
quafi mmiflico corpo 3 come lafcìòregiflraxoYUpo- 
flolo(b) e fra le parti componenti un tutto viène- 
cefìariamente concatenazione , ed armonia ; quefta 
ragtone molto più s* avverrà nei generati dal me~ 
defimo f angue, ejjendo rivi dell' ìjìefiaf argenterò* 
me fono i fratelli , ed altri attenenti ; e pure l'u- 
mana malizia violate le ieggi naturali Jufcita be- 
ne f petto tra 1 più tiretti congiunti odi , e rancori : 7^<r 
fia teflimonio V innocente Ciufeppe , contro di cui 
fi barbaramente congiurarono i fuoi germani y chv , 
dopPo cjjere fiati in forfè <f ucciderle ilo fottopoferù 
aliapenofa fchiavità de mercatanti firanien. E 
, . , \ qml fu di ciò la cagione* quella fieffa , che moJTe 
al fratricidio il barbaro Caino ; un Invidia befttale, 
moflro il più crudele, che produce ffeV Ire mia ; que- 
fta fà quell i fiera i the veracemente divorò il mi- 
fero Givfeppe . Guai <i noi ,fe maicadeffimo nelle 
fauci diquefiopprtentod^b fio . Tregbiamo la Di- 
vina Bontà a difendercene . 

[a ] Arift. liti, p.tfe Rip. U. (b) Apoft. ad Ephc*. 
cap. 4. „ , 
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PErchè Giòfejipe è al g>eftitòr più caro, 
Tcntan* dargli i fratelli acerba morte? 
Mà gli da vita nel periglio a forte 
Veftito di pietà configlio avaro* 

Poi col fuo manto atro di fanguc aiidaro 
Al Padre tinti dipallof di morte; 
E col tcnor di falfc note,* e accorte, 
Ch* una belva l 1 vecife a Itti moftraro. 

i * .. » f \ , . 

Dicefti a cafo il ver, turba villana, 

Che r innocente flato tolto v* era 

Da belva crudcliffma , e inumana , 1 



Mentre V invidia è più fpietata fiera 
Di Libico Leon, di Tigre Ircana 3 
Di Tififon.d' Aletto, e diMeger; 



- — Il A. tf^B^ 
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71 ANGE CUCO'B'BE MINANDO UÀ 
VESTE DEL FIGLIO 



cap. jV« TN Egna dì Cedron e àiCtprcffp fi là nobilf**< 
veif.$<.Jj/ ài? XI. che V 
rumo con qucimodi , cfo p.écca\\ì g^fiigatò . Giva 
altero palone perla jua dorata chiomate gli fer- 
vi di caperò ; alzò Jk^finÀLp^^olO:p i rr Mar do- 
cheO) e vi fu c^lifofpejo \ vagheggio ^afifónè co\ 
, laf vivi ' fguatdi ù alida , 'e rtflbpr ì i'ù& deliepupille . 

Jign Sanbri dunque flrAno a darebbe 9 ji viene 
... £on fua cordoglio ingannato da 1 fidi cqlf angue d'uno 
' fvenat o capretto , fparfó fUllefbogìiè diGiufeppej 



ette yjelle tornino a cjxdtm fui ca J>o- £hi dunque 
oferà d'offendere qneiV Onnipotènte ', chéfènfaprì- 



re i ceUfli ar feriali , fa f.on l'ifteffe noffre armi far 
le fuegine vendette! Doliamoci àiìioifol^ che 
gli forniamo la mago di (frali? 



• * * 



• * 



Digitized by Google 



I3i 

■ * "•■ * A • -i " * * " i " , » v » V • » i 

• • . 1 * • ••*■»» 

Vcl duolo, eh' a morir quafi ; $ mena ; 
Scema Iìdracl s^cbcxi^n^'^ìftgliacftinto; 
r £ queir ammanto èdi-cjod fongue tinto, 

Ch f un cavietto versò fqvra T arena. 

t . *• *■ 

i ti fov venga che in età ferena, 

Per non reftar dal tyo fratel diftinto,' 
D* irf uta fpoglia d * ÀHfete ìc^to , 
^efti , ingannando il padre, al padre pena, 




indi Te penfi aite tapine intento^ 
; .. Ck' a :daxe ài genitor fommo dolore, 
Vn; frenato animai ti fei' mtepto; 



Vedrai, cb* opprdTo zi giuft amente il core 

Mentre piert|nap de fìgìf ai auel tormento,' 
Che delti al padre con r incito errore. 



I .V 
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GIVSETTE JCCOGLIE CO^r£S£- 
MENTE I FRJfTELLI IN EGITTO. 

ca P-? T J2' Di' idi virtù la penitenza , rta ftà f anima , 
Ter.17. Ì-# quanto fi vuole, macchiata, e rozza , la ren- 
•nr <fc o/mr n/kro purgata^ > monda x afegno, che 
al confronto delle fue prime brutteTXe ptufPicca. 
Vacquiflata beltà; come fotto t ombrt d imbruno 
velo maggiormente folgoreggia il candore d un bel 
fembiante 5 quindi 41 ptVcator, penitente e oggetto 
più tradito agli àngioli, eàDio> che uno jluolodi 
giufti ; non fembri efagera%ione ciò, che chiara- 
mente diffe VEvangéliflà (a ) beccarono empiamene 
te i fratelli di GiufePpe contro lafua perféna Me- 
diandogli , prima alla vita , fofeia alla liberta h 
ed e&U refo potente , e printer del Re d Egjtto, 
poteva agevolmente vendicarti, ; ma quando glt 
vide Pentiti umiliati a* fuoi piedi, s 9 intenerì 9 lacri- 
mò jeglijlrinfe fraternamente al feno ; € osi fa con 
noi il noflro amante Signore; mjlnimameritevo- 
, le di morte per la colpa , vien Àa efjo per mezz3 
del pentimento ravvivata , jWà che mai vigorof* 
alla Grafia . ConfideriafHo pertanto quanto et fia 
. giovevole 9 doppo gli errori il pentirci . , 

[a] S. Lue. cip. if. vcrf.7. 
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PErchè pentiti i rei fratelli udio , 
Con fommo affetto quei Giufeppe accoglie, . 
Di Menfi altera entro le regie foghe , 
Senz' aver di vendetta alcun delio • ■ •" 

Così qualora un alma offende Iddio, 
E da colpa mortale alfìn fi fcioglic. 
Mentre fi duol delle sfrenate voglie, 
• Sommo dilerto porta in Cielo il Rioj 

Perchè, vede penfando al proprio errore, 
Che fu crudo iftruraentoil fuo peccato, 
Che diè morte fpietata al fuo fattore; 

Onde per lui mirando Dio piagato , 

Nafce, dal proprio duolo eftremo amore, 
yerfo quel fommo ben, che V à creato. 
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CUNETTE LASCILA, CHE SM TOT^ 
T<ATO IL SUO CAT>JlVEXE 
FVOK! D'EGITTO. 

Genefi 

cap.p. T ^moderazione nelle fortune fi connumera tré 
ver.24. L le Finii Eroiche , perchè quantunque V ogget- 
to dì effa fembrì vile, come forni piaceri y nulladt- 
meno per edere fiere indomite , la difficoltà in do- 
marle recétgiòria non volgare , come fcriffe ( a) q nel 
moralijì..t..ysò molto bene quefla Virtù Giufeppe, 
non folci, nel continuato tenore della fua vita , ma 
anche negli éfemiper iodi di quella, perche quan- 
tittratie- s &>Me arbitro dell' Egitto > aycjje potuto 
farfi inalzare per iflupendo fepolcro una di quelle 
celebratpViramìdi, miracoli del Mondo , ed iviper 
^m^oria immortale dell' eccelfojuopofìo far collo- 
care il (no tddtihjére; mlladimem rifiutando que- 
pdrnp^ièni&idò , che collocato per depoftto in 
un picciolo avello fi tr af por tafje pojaa alla terra, 
promefsa . Impari ciafcuno a non.gonfiarfi nelle pro- 
f perita , e ad tifare in ogni fuo atto la temperanza 
' eh* i cotfàrWit Mellifluo (b) 1* verx Maefìra nel- 
le fcuole di Giefà noflro Signore • 

[a] Tcfaur.filofof raoral.hb, f. cap. IJ. (,b) S. 
Bern. fup. cane. fcim. 1 J. 
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N : Ato Giufeppe dove il Sol vicn mora, 
k ^Tra gli oftri di iplendor tutto ripieno , 
L'adora Egitto per un Sol fcrrno 
Quand'eice fuor tra la vermiglia aurora. 

Mèriti arde to' bei rai, mentre innamora 

Gli offre inpudica un alta Donna il feno ; 
Ma i rai còcenti di quel Sol te r reno 
Divengono, oh ftuporjdi gielo allora. 

Crelce la fede nell Egizia gente - 

Ed ei, che fdegna chi l' onora, c cole, 
~ :: 'Eltìhtò in Siria andar chiede lo ventc: 

Perchè quell'umiltà fanta non vuole, 

Ch avvezzo ad adorare un Sol nafeente. 
Adori Egitto nell' occafo un Sole . 
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BVB ET^COMMETTE V tf$CESTO,E&lL TjtDHB 
DICE , CHE £' STjlTO TRl'HClVÌO <Dl TPTTI 

1 SVOl TOKMEVJTI. 
Gcnefi v t On v'è crucio maggiore , che laceri f dw/ra* 
cap. 45). 1\| d * mgiuflo , quinto /<x divina offefa ; e que- 
y?o è g«e//o atf/o cuifcntivafi consumare per U 
cafa di Dio il Regio Trofeta fecondo (a) l % avver- 
timento di S.tAgoflino j quello fe dare nella fcan- 
defcenzA Moisè fino a rompere le tavole della Leg- 
ge nel vedere V idolatria del fuo popolo : fi impu- 
gnare il ferro a Finea contro i Lupanari de Madia- 
niti y e tal Jommo dif Piacere efprefie il moribonda 
Giacobbe , che non i/limò in jud vita d 1 avere au- 
to travaglio maggiore quanto il cagionato dàW in- 
cedo del figlio Ruben , che perciò fin da effo chia- 
mato il principio defuóipiàintenfi dolori. Se tant* 
amarezza produce il fallire ne fervi , che dovrà 
dirft del Sovrano Signore ; quefla rifleffxone tant* 
più ci ferva di freno a'trafcoyfi , e ravvifandogX 
. jt altrui adoperiamo un fraterno zelo per correg 
Scrgli. 

[a ] Salm.<$8.S.Agoft.nat. ipArìlwn. 

, ~ *jv non r^'iKi L^nonu [ló*#p : . . # 
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lì II 

. , tHiOa i ^ • ì ' ..... 

. i V • ■ '* 

' * ' '■ ' 

»t \ * • * 

Valido miravi il Genitore amato 
Egro m. letto giacer tra mille denti, • • ' 
. E dai Geco defio nel Cor piagato 
Ti vider di Laban fervo le genti j 

E fé Ruben allor non era nato , 

; Che menavi Ifdrael quei di dolenti ; _ 
Come dunque puoi dire , o Padre ingrato, 
Che principio egli fu de tuoi tormenti. 

», • % ■ i * 

Volle dir* quando il duol maggior foffrio, 

Tutta fe, tutta fpeme, c tutta amore, 
T \ .Godeva 1* Alma nel Gel rimefla in Dio.' 

*• \V'i "i-i V * • ■>•,«••_ • ■» 

Mi aacque 1* mia pena , e '1 mio dolore, 
Quando ì-apì T incetto il fangùe mio 
! 4 Air ìwmenìa pietà del fuo fattore . 
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GWSETTE VElStDVTO Ti A 
I FRATELLI. 

^*W4* é che noi uMme il pregimi, 

yer.ii. JC rrtfj/i fbmm* aw* ypfcif di ccu 

^/«(W , i# i/ Fi.Wo (a); anzi formano efji 
quafi mmijiico corpo, come lafcioregiftratoVJpo- 
Jiolo ( b) e fra le pani componenti un tutto vi è ne- 
cefiar tornente concatenazione, ed armonia ; auefla 
ragione molto più s'avverrà nei generati dal me- 
de fimo f angue, effendo rividelV ifteffaforgentejo* 
me fono i fratelli , ed altri attenenti ; e pure l'u- 
mana malìzia violate le leggi naturali ,fttfcita be- 
ne fpeffo tra più firetti congiunti odi , e rancori : Tfr 
fta tcflmonio f innocente Ciufeppe , contro di cui 
fi barbaramente congiurarono ifuot germam y cbu, 
dopPo cjfere (iati in forfè d* ucciderlo lo fottopof ero 
aUapenofa fchiavità de mercatanti flranieri. E 
. qml fk di ciò la cagione * quella fteffa , che moffe 
al fratricidio il barbaro Caino: un Invidia befliale, 
moflro il più crudele, che produce ff e V Ir ernia ^qm- 
fta fi quelli fera; òhe veracemente divoro il mi- 
fero Cwferpe : Guai -a noi ,fe mai cadeffxmo nelle 
fmcidiqueflopprtentofl^b^ò . freghiamo laDi- 
vina Bontà a difendercene. 4 

[ a ] Arift . Ut. p. 4e Rip- 1 W Apoft. ad Ephci. 
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PErctò Giòfeppe è al £enitór più caro, 
Tentati* dargli i fratelli acerba morte? 
. Mà gli da vita nel periglio a forte 
•„-'.' Veftito di pietà configlio avaro* 

Poi coi fuo manto atro di fangae aridaro 
Al Padre tinti dipallof di morte; 
E col tenor di falfc note e accorte, 
Ch* una belva Y vecife a lui moftrato. 

■ 

Bicefti a cafo il ver , turba villana , 
Che 1* innocente ftato tolto v* erat 
Da belva crudeliflma , e inumana , 

Mentre 1* invidia è più fpietata fiera 
Di Libico Leon, di Tigre Ircana, 
Di Tififon , d* Aletto , e di Megera < 
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TI ANGE GUCO'B'BE MIRANDO LJÌ 
VESTE VE L FIGLIO 

viali »»»;,- * V v r f i Ci T » **» f ^ . J m 

ca P- 57. T\Pgna di Cedróne dirìpreffp fù lànobilf*n< 
veif.ìi.lJJ hnzxregffi àWxi che l* 

Fumo coti queimodiy che peccac i gafiigato. Giva 
altero *A(jalone perla Jua dorata chiomate gli fer- 
vi di capjeftro ; alzò simun il p^i^ohrprr Mardo- 
cheo > e vi fu, eglijofpejo \ vàgHe^gt^Jcv^ónè co\ 
lancivi [guardi Ùalidà^e réflò prt'ùò dtUVpupiUe • 
Jifn;fanbri dunque flrdno a Giacobbe 9 fe viene 
. xon fua cordoglio ingannato da 1 figli col fangrée d'uno 
[venato capretto, fpàrfo falle jpogìiè d(Giufeppej 
perchè e(io altnsì colla pelle del rnedeftmo delufe. 
il Genitore IfàchToh- ; pemiffione 'g$uflfmadel 
Cielo > che quando dtrihmt* cpnpró A di fai lefa- 
ette.jelle tornino a goderle fui capo. £hi dunque 
oferà d'offendere quett'OmipòténttVcbe'mt'apri^ 
re i celcfli arfenali,fa con Viflefje noffre armi fair 
le fuegiufle véndette? Migliamoci di noi foli, che 

gì* formm k *»w> m /fefó \ : : f : " 
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Vcl duolo, eh* amorir quafi .ti mena; 
Scema Iifdracl Srcben^nie^-.'^glip-eftinto; 
£ queir ammanto è di quel iangue tinto, 
Ch' un carretto versò fovra F arena. 

E ti fov venga che in età ferena, 
i: Per non reftar dal tuo fratel diftinto," 
D' irfuta fpoglia d' Ariete ìqnto, 
Detti , ingannando il padre, al padre pena, 



indi fc pcnfi alle rapine intenta, - 
v Ch' a dare al genito r fornirlo dolore, 
Vn fuenato animai ti fcY intento* 



Vedrai, eh* oppreflb ai giuftamente il core 

Mentre per man de figli ai quel tormento,' 
Che delti al padre con T iftcflo errore. 
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GIVSETTE ACCOGLIE COXTESE^ 
MENTE lT%JtTELLl IN EGITTO. 

Gencfi j 
ca P«? S TV Di tal virtù la penitenza , che ftà V anima > 
•fer.17. -ti quanto fi vuole ^macchiata, e rozza , la ren- 
de oltre ogni tifato purgata , e monda, a fegno, che 
al confronto delle fue prime brutte7Xe piufpicca. 
V acq rifiata beltà; come fotto f ombre d'un bruno 
velo maggiormente folgoreggia il candore a 9 un bel 
fembiante 5 quindi il peccator penitente e oggetto 
più gradito agli àngioli, e a Dio, che uno fiuolodi 
giufli ; non fembri efagerazione ciò, che chiara- 
mente diffe VEVangelifia ( a ) Veccarono empiamen- 
te i fratelli di Giufeppe contro la Sua perfena , me- 
diandogli , prima alla vita , pdf eia alla liberta i 
ed egli refo potente , e privato del Ré ci' Egitto , 
poteva agevolmente vendicarci ; ma quando gli 
vide pentiti umiliati a? fuoi piedi ,s intenerì , lacri- 
mò, /egli flrinfe fraternamente al feno; Cosi facon 
noi il noftro amante Signore; un minima meritevo- 
le di morte per la colpa , vien.da e]fo per mezzo 
del pentimento ravvivata , pià che mai vigorof* 
alla Grafia . Coaderiamo pertanto quanto et fi* 
giovevole , doppo gli errori il pentirci. 

[ a ] S. Lue. cap. x f. verf . 7. * 
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PErchè pentiti i rei fratelli udìa *i 
Con fommo affetto quei Giufeppc accoglie, 
Di Menfi altera entro le regie foghe, 

Senz' aver di vendetta alcun defio . ■— ■ 

• V V». ■• 1 ì: . ' 

Così qualora un alma offende Iddio, 
E da cplpa mortale alfin fi feioglie, 
Mentre fi duol delle sfrenate voglie, 

• Sommo dilerto porta in Cielo il Rìoì 

Perchè, vede penfando al proprio errore, 

• Che fu crudo iftrumcntoil fuo peccato, 
Che die morte fpietata al fuo fattore; 

Onde per lui mirando Dio piagato , 

Nafce, dal proprio duolo eftremo amore, 
L Vcrfo quel fommo ben, che 1' à creato. 

. 'C * • • • • • \ 
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CIVETTE LASCILA, CHE SIA TOT^ 
TATO IL SUO CADAVERE 

VVOM V EGITTO . r 

Genefi 

cap.fo. y ^moderazione nelle fortune fi connumera tré 
ver.24. jL le Virtù Eroiche , perche quantunque V ogget- 
to ài effafembri vile, come foao i piaceri y nuUadi- 
vieno per edere fiere indomite , la difficulta in do- 
mar le ree a gloria non volgare , come ferine [a) quel 
moralità., fsò molto bene quefla Virtù Giufeppe, 
non fola, pel continuato tenore della fua vita , mà 
anche nc^li eUremr periodi di quella, perche quan- 
tMqhC'S tòrte arbitro dell' Egitto > avcjje potuto 
farfi inalzare per iflupendo fepolcro una di quelle 
celebrate Tir àmidi, miracoli del Mondo ,ed iviper 
memoria immortale dell eccelfojuopofto fàr collo- 
' % care il fui tddtivere ; nulladimeno rifiutando que- 
'-^e pómpti'èint&idò ,ebe collocato per depofito in 
un picciolo avello fi trafportafje pojcia alla terra 
promefsa. impari ciafeuno anon.gonfiarfineUe prò- . 
(perita , e ad tifare in ogni f ho atto la temperanza ■ 
ctì i conforti? il Mellifluo ( b) la ver a Maeftra nel- 
le fcuoDè di Gùefà nojìro Signore ■ 

[a] Tefaur.filofof moral.hb. 5. cap. 1 J. (,b) S. 
Bern. fup. cant. feim. 1 f. 



w : 1- • • •• • •*» 1 

•* ** ■ • 



Na- 



Ato Gmfcppe dove ìlSoI vicq ttfora» . 




>j ^tìt gif Àfttl r di f^cndor tirtta ripieno j 
; fegi^tò j>fer :ari S'pl 

a Qiiod'^fec &or tra la vermiglia aurora. 

Mèikf àtd^t^Btì ttf.trien'tre Innamora 
ù 'UtM*i rai cÒoMtr'di quel Sol terreno 

Crefce 1& ffe4e «eli £51?;»» gente -, 

•' i-Ed^^cfae^dcgna chi V onori, e cole , 
^Effitìto in Siri* àridjff tìiieafe- Mente: 

Perchè queir amìltà farltà tiòn vuole, " 

Ch avvezzo ad adorare un Sol nafeente. 
Adori Egitto nel!' occafo un Sole . 
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Vando miravi il Genitore amato 
Egro in letto giacer tra mille ftenti, 
E dal Cieco delio nel Cor piagato 
Ti vider diLaban fervo le genti; 

' ' i 



E fé Ruben allor non era nato , 

Che menavi Ifdrael quei dì dolenti ; „ 
Come dunque puoi dire, o Padre ingrato, 

\ Che principio egli fu de tuoi tormenti. 

Volle dir' quando il duol maggior foffrio, 

Tutta fe, tutta fpeme, c tutta amore, 
Godeva r Alma nel Ciel rimefla in Dio j 



Mi nacque k mia peoa, e 1 mio dolore, 
Quando rapì V incedo il fanguc mio 
? 4 inamente pietà del fuo fattore • 

; V.; uno" .. .o 
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GIACOBBE TRIMiA Di MORIRE ASSERISCE , CHE 
T^O^^òClR^i LO SCETTRO DI MiAKip jLGIVDjl, 

se tmpk fEuyro \l messila 

Geiiefì s~> Li augelli notturni nati foto alle tenebre, quan- 
cap.4^ VJT to più luminofi folgoreggiano i raggi delSo- 
ver. io. le, tanto men chiaro rifplende a loro il giorno , e 
tra un diluvio di luce trovano una traboccante pie- 
na d'ombre, e d'orrori ; Tale appunto è i offusca- 
to Giudaifmo fempre cieco , perchè tra Patriar- 
chi non vedde le loro virtù , tra Trofeti non offer- 
irò i (oro oracoli , nella vera religione fà idolatra, 
ed ignorante > tra libri della divina fapien^a ; e ~ 
quaì maggiore ottenebratone di niente, che non 
conofeere ira tant* tvidenxe il yero Meffia t Leffo- 
ro pure i Rabbini nel Sacro Tefio , che f arebfie ve- 
nato Iddio , allorché f offe fiato levato lo Scettro di 
mano di Giuda , e ciò viddero effettuato ne[ Regno 
d' Erode ^Ifcalonita ^Arabo di nazione ,e non aella 
: fux [lirpe;nel mede fimo tempo nacque nella Giù- 
dea uno piit, che Huomo ; lo dijsero turo ijleffi per 
bocca(a)dìGiiifeppe Ebreo , mnrètbe rifanai/a in- 
fermi , rif licitava i defont i ,] piegava i celefli ar- 
cani. , e operava fopra umani pródigtj -, e che piti 
refluiva per c.inonixxado per Salvatore, e\Rf den- 
tare del Mondo ? TsluLbdjmeno fempre pììt fiecbi 
al Sol di ginfìixia non vedono i p e 'fidi Ebrei, ò per 
dir meglio ri cu] ano di veder verità sì limpida, e 
manifèfla ; quindi ef clamò S. Gregorio ne* morali; 
^ Oh gran cecità ;non viddero pr. fonte ciò > che tan- 
to prima previdero. Treghiamo il Cielo , che il- 
lumini .[fi, per intraprendere la via delTaradifo, 
e noi per profeguitlo. 

Giofeph. £br. lib. 6. de Lift. Gi«d. 
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*UL.a»xc: .... 



^ Gme lucido fpechio agli occhi avance 
I propri oggetti a 1 riguardanti efpone , 
Mofttra % Giacobbe Iddio icettri e Corone 
De fuoi hcpoci , in un Hteffo iftancc. 

Onde predicene lererrio Ini ante 

Di farè umana a prò dell' Vom difpone , 
Jofto^hc fren'lJàfbara deftra pone 
A quelle, mura gìoriofe , e fanre . 



Indi rapire il Paìeftin fi vede 

.Quella 0ttà cotinito illuftre , e pia, 
Che de' Re d* Ildraelle era la fede. : 

;s''^t'i;!r ( j^w;.... ,snsiP .. V.. . .... 

E allór d'efler un Di» nella Soria 

Critto a Ì&^f^d fogni diede >: 
. fòlli , pet che nega* , eh. egli e Menu? 



« t » • r— 
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IL BPOTlCLiCOBBE SI FIT^E UL T^PRE 

f*Q SCELERjCTO ESJ.F 

Gcnefi. 

(Cap.17.-rj Ecco il dif ubidiente *Àdamo y e doveagiufia- 
£*t. 1 } ìf mente contro di ef so f caricar fi V Ira di Dw> mi 
non avendo l y Forno di natura finita fborfo equi- 
valente di pena per un infinito errore , gli convt? 
niva gemere nel f uo penofo reato ef vie , e rammin- 
go (leUa Vatria cele/le , di cui glivenian chiufele 
porte ; quando la pietà dell* amante Redentore per 
rifar ciré i dif capiti deW Forno , e render paga la 
giujfizia del padre , veflì lanoftra carne y e /ot- 
to tali fpoglie vili > come Forno, e Dio fi prefentò 
avanti al tribunale divino mallevadore dell' altrui 
colpa > e fottopoflofi alle pene fodisfece de fuoi drit- 
ti V immortale , e liberò dal cafligo i mortali. Ciì 
venne nelle fiere carte adombrato in Giacobbe , eh e 
fopertofi di brutale ammanto comparve in luogbo 
(TEfa* avanti al Genitore , e ne ritrafse a fe e al 
filo lignaggio pienezza di benedizioni. O miflico 
Ciaedbbe Quanto dobbiamo alla vofiramifericor dia 
che ricoperto delle no fir e ruvidezze Cottene fie dall' 
Eterno Vadre la grazia* e la fantific azione . Pro- 4 
» curiamo di confervarla , acciò che non s* abbia a 
ìùc di noi ciò che dif se il Grifologo agl'Ebrei [a) 
ah fatto dell* remiffione cafligo, e dell* antidoto ve- 
leno . 

' (a)S. Gio. prifologo ferm. 17. 
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MEntrc a veftirfi di brtttali fpòglie 
Il buon Giacobbe (limolar fi lente, 
E allor che dalle piume ègro e languente 
In tal ammanto il genitor l' accoglie, 

Figura il Verbo eh* ogni colpa toglie 

Sovra di fe della perduta gente ; 
Ed in tal guifa, alla paterna mente 
A prò del peccator gì' accenti fcioglie 2 

— 

Se contro le lue leggi à F Vomo erratq , 

Sofpenda o Padre Eterno i tuoi rigori 
V immenfa tua pietà contro il peccato y 

m 

Che fatto il figlio tuo Rè de dolori 

La pena pagherà col feti piagato^ 
Sovra una croce degl' umani errori/ 



■• » 
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Ltkera là fu a T atri a dall' Imurjione 

" r W W.? 'i 

<R3> tffóft 



G£«£ al Cielo rubala 
Lafca i padrjj d' Qh«^, ff^pi tiri 
- £ fotto iniqua Stella 

ScQKt dell' Ocean flutti infiniti , 

E V alte moltjCh' app^rcq^^ alcorfo , 

Par s'incurvi à portar Teti jful dorfo. 

Frema irata Anfitntc : 

Erganfi fino al Cicl T inftabili pnde, 
E la Città di Dite J " * 
Mirin talof dair atre vie profonde, 
Che '1 temerario ardir già non arresta 
Ciò che portan d'orrorSirti jetempefia 
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Già trapaffato tutto 

. Anno quel mar , che l' ampia terta ha in 

Ed il canuto flutto 

Del Zaffiro fpumante o mai vien meno , 
E già fente il Perù da ogni parte 
Raccorre all'empio ftuol le velefparte. 

Di fragor,di finguiti 

A sì fanello avvifo è Lima pienà , 

E '1 timor degV infulti . 

Fà eh' al popol di Dio manchi la lem ; 

Ma le timide genti, irrifolute, 
. .< 0 Ove meno fperar, trovan falutc. : 

... 



• < * 



Al corpo , all' Alma unita , 

Alla divinità , mà non confuta 
* Timrdetta , e fmarrita , 
Accorre Rofa , nel fuo piantò infuia ; 
Amorofa colomba fra tormenti 
„ : Verio T amato ben drizzagli accenti. 

HJ Di 
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Di fcjbiavith r incarco 

Provò in Egitto il popol tuo gradito j 
StabiI Ncttunno il varco 
Al fuggitivo ftuol diede fpedito, 
Al figlio di Naù fuor del coftumc 
Mantenne ilSolpertua pietadeil lume? 

Quefta Città fedele 

Fi , che 1 terren del fangue fuo non lavi, 
E da turba crudele 
Le vergini afficura , c i vecchi gravi 
Ed afficura , è Dio , con tali efempi, 
L' onorala vita,i Sacri Chioftri, e i Tempi , ! 

L'arme, eh* in mano a Piero 

Fe nel Lazio venir V orgoglio manco > - 
All' Vnno acerbo , e altero 5 
Iddio fa porre di Michele al fianco , 
E a lui comanda, che vifibilmentc 
S'opponga irato alla Paluftre gente. 

> 
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E fe la turba altera ; v 

Non cella a' cenni fuoi 5 ftringer le mura 
Per le fuc man, che pera 
j\\ meflaggip immortai da il Ciql la cura, 
E mentre ad arder van V alme fpiranti , 
. Che fian pafto de Corvi i membri infranti . 

Lo fpirto ignudc e bello 

S' accinge air opr3,e umana forma prende; 
E dall' Empireo fnello 
Vedo il Cicl Criftallinoi vanni ftcnde, 

' :to argento, 




Agli Altri i lumi gira s 

Che fermi fon fu le veloci rote , 
E l'Orla non rimira, 
Ne gir nel carro fuo pigro Boote, 
Ne gli Alcidi , ne i Perfei ,nc i Cefei 
Come fognar gli fconfigliati Achei 
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Indi prende la via 

Ove Saturno in maeftà rifiéde j 
Ove r Ipocrifia 

Opprimer la virtù fpéffo fi vede, 
E come tenta d' ingannare un rio 
Sotto manto di zcl gli vòmini,fc Dio* 

Cìù dove i fatti egregi 

A caratteri eterni imprimé Giove, * 

E le Corone a Regi 

Fabrica di Trionfi, i paffi move; 

E dove moftra con piacer giocondo 

Chi nafcer debba a dominar nel mondo. 



Ai Gran Tonante il dorfo 

Volge e giunge a quel Ciel ove'fi fccrnc 
Talor Ientarfi il morfo { terne 

Col brando in mano agli odi , c all'ire in- 
Onde fpeffo riman la terra efangue , 



Correndo i fiumi 



invece d' onda il fangue. 
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Dalla fallante sfera 

A mezzo del camiti giunto fi mira, ' 
Ove la mufa impera 
* Ch'Apollo a'Cignifuoi col plettro infpira^ 

E dove porge il Sol di Raggi adorno 
. Lume alle sfere, e dà la vita al giorno. 

é * 

Al cerchio infaufto arriva, tferaty 
Che fembra a (ciocchi ufi Ciclo, ed un ia- 
Òve la Dea Lafciva 
Crucia co' vezzi , e con amore cfterno, 
Poi guida i folli con foave incanto 
Nel Cieco Regno del reterno pianto. 



Pòi giunge al faggio regno , 

Che fa ricco il terreh de' vivi ATgenti , 
Ove perdon l'ingegno 
- Perchè refi fta, a' colpi , incaute genti, 
E danno fuga attenti a tal lavoro 
Nelle fucine al proprio argento, ed oro» 



*. . ' • . , A . » 
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Poi , dove Cintia fplende Y! ; V [, * * % * 

É porge a'bofchi i nutritivi umori, 
Je, Projcrpina accende , , 7 -> 
: . ilww rubellq di ìafeivi ardori, 
E rende Cere* coir argenteo Cpnv>. 
Di fpighe il pian mirabilmente adomo » 

Ove i fulminei ftrali :f~\ : ,. : 

fabbrica di vapor l'umido, appare* 
/r : iE ; ,a dapno de* mortali 

Goti; le tempefte- il Clima irrita il/qwre l 
c . Rifreddo per io fai, che s'erge aìCielo, 
Rarefa l'acquaie la converte in gielo. 

Neil' immenfo Oceano 

Si libra al fin f ù Y adeguate penne , 
E con la Ipada in mano , 
Si fa vedere alle temuta antenne, 
E intima con parlax tremendo , e pio,' 
11 decreto del Cielo al popol rio • 
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Al portentofo avvifo 

H popolo cT Olanda inarci 
E pien di morte il vifo, 
Stupido di fuggir prende configli^ 
Ed è tanto il timor , che in fen riferra ; 
Che celar G, vorriafotto la terra. J > 

% •••« r ••♦^#*>»^|»« • « . • -• \l l 

Sarpar fa in un momento 

L' ancore c^rve degli eccelli Abeti, ■ > 
EWò fpifar del vétìto <' ™w< r 
Squarcian le crude prore il grembo a Teti • 
- ' r .Menttqìl'Cicte alla fua fuga^ri^e 
< J1 2ètnc ctó rifece chi gii piahfe ridé/ 
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SANTA ROSA 

DI VITERBO 



K'fiduJitd dal quella Città ppofìi*. 

"Richiamata . ' « il 

.... , l.CUtRZi . ni v. v 



IL Se <$el p jaotg jejstqo ; 
Che vede chi 1 fegjiia, ^ir 1* Gcoce; 

Far di vergine Rea giufta vendetta . ' 

Ite ingombrateli feno, «.y " 

chi nel Mondo l' opjr nofire. imittj ; 
'««e atsp v5je nQi); ,, :i {/„ \ t 

che non, caqgi mai» co fi um i e> nit* j 
, f ofa per voi fi fcacciyC : flet le felvè : I- 
scherno fia d' empio fato, efea di belve; 

I 4 Tre- 
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Tremano le cieche grotte, 

A' «i comandi efeono le furie ali 1 opra , 
E d' improvi fa notte \ 
Forz'è, che in un momento il Ciel (icuopra 
E mentre ombra funefta i rai confonde, 
Pallido tra V orrore il Sol s'afeonde 

In tanto d' una Frine 

Vna furia jnfernal prende il fembiantc; 

r E <fa lontani confine ' ; " ' - 

Sembra che giunga inafpettata amante , 
E con due Ninfe lafci vette accanto , 
Col plettro mina fcìoglicln tSIguifa il cato 
ryz'onw no" ;r 
Ogni beltà gentile, r 

Vergini belle , è fimii* alla Rofa, m: - r " 
Che air apparir d! Aprile " : ' k : ' ; 
Si mofìra nel mattiti vaga, e pompofa 
Ma perduta -in un di la lua bellezza, j: 
La man, che la rapì , più non T apprezza 
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Dunque Amanti , e donzelle , 

Or che fon corrifpofti i voftri amori, 
Delie fembian7e belle 
Rapite , c fate don de" primi fiori y 
Prima , che i gigli candidi del feno 
Per la neve del cria vengano meno . 

Quello è quel tempo amato $ 

Ove ogni alma góder può quei contenti 
Di quel fecol beatoi 
Che nell'età dell'or provar le genti: 
Purché non fdegni a tutte quante V ere 
Seguir le leggi /che preferive Amore. 

Mentre a quei dolci modi 

Sembra à ogniun di godere il Paradifo, 
Tra iufingbjere frodi 
Di fuayé armonia fculto in un vifo: 
Rosa cosi di fdegno accefa in faccia, 
Corregge i folli , e la audel minaccia • 

* 

r ■ 
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Empio Moftro d' A verno ( 
Che fei veftito d'impudico velo. 
Torna, torna air Inferno; 
Che fc vorrai più calcitrar col Cielo, 
Sull'efecrabir tetta al fine afpctra 
Dal Monarca del Cicl doppia vendetta l 

Di Partenope amena ,. s - . 

Non ebbe il Aio natal dall'onde infide, . 
Quella crudel Sirena , j - \*t 

Che con gli accenti fuoi Y ànime uc^d$ ; 
Ma qui fù fpinta dal Tartareo fonìo , - 
Col luo veleno ad appettare il oiod4q. : 

Qual Afpide all'incanto, , - -, • . • 
Tenga 1- orecchie ogrf un chi'uf? a'fooi detti, 
Pria che col dolce canto, , , , . , - 
Alperfo di venen l'anime inietti,,' j 
E per fuggir quello mortai periglio , 
Si danni l'empia ad un perpetuò efiglio* 

m 

* 
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Timida la ragione, 

Porge alla Verginella cftrema làude ? ."5 

Ma la carne s'oppone, 

Pregna di rabbia , e quella* furia applaude, 

Fino^a ctie priva di terrena aita 

Dal lenib vmckor Rofe è sbandita 

Già trionfarti, o Pluto, 

Alla patria natia giàRofa è lunge, 
A tè rehdeoQ «tributo 
La gente cieca, e mali à mali aggiunge $ 
Ma Rofac toràeiì ? che 1 Cielo dettina 
Rofa quaggiù per tua Éttal mina. 

• Mitici Ll^L. ; , „ 

Le matrone, e donzelle " 

Moftrano allor fenza vergogna in volto ^ 
Scoperte lo htdnuneUe, ( - 
Coi fiori al crine , e col bel fen difcioltp, 
E in grembo all' erbe degli* ameni prati l 
Menan tutta laici via ì di Beaci . 

tifè^Tò ifj^fi^ 

v 

: 
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Come il marino armento, 

Che ii molle albergo ha dalla rete cinto , 
Guizza, e non hà ipavento r . 
Di rimanere in breve tempo eftinto; 
Perche neir onda avvicn, che non s'avveda 
D' cfler del predator mifera preda • m " 

Al precipizio eterno v i 

Cosi è vicin Viterbo, e non lo mira» 
Anzi nel proprio inferno 1 . 

Con ficura baldanza 1 pafli gira , 
E non & accorge in quella fragi l falma* I 
Che da Cocito , e già predata l'Alma/ 

11 Savrano Motore ; 

Che vede il caro gregge a fc lontano, 
Avvampando d'amore I > \ ) 

per ridurlo all'ovil ftende la mano 5 -« 
. Onde a moftratgli la perduta via 
Manda in terra dal Qel la gelofia. 

• Con 
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Con fovrana virtutc 

Appena fpiega verfo il Aiolo i vanni, 

Che moftra la falute, 

Col difeoprire i feminili inganni: 

Così ciafeun con fi gran lume vede 

Che in fen di Donna non v' è amor .ne fede i 

Chi fi credea Beato, 

Perchè pensò dall' adorata amante 
D' effer Y unico amato , 
Divien di giel, di fuoco, in un iftante, 
Mirando che s'inchina a più di cento 
Non per amor , ma per delio d' argento . 

• 

Privo allora d' ingegno 

Ogni rivale il ferro al fianco pone, 
Per ammazzar lo (degno 
Col fangue impuro in (ingoiar tenzone; 
E beftemmiando con obbrobrio, ed onta, 
Impugna il ferro, e T inimico affronta . 
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Cadere à jte^& eCbinjo . . . 

Si tede quel , eh' alla vittoria afpira 
E fimik all' eftinto, , 
Scemo di fangue il vincitor fi mira , 
E non fi veder» c ode altro per tutto, 

fra tanta flrage, chefingulti, e lutto . 

Pria, che dal Cor fiafciolta, ; 
Brama impulfi d* amar , 1 anima , Iddio, 
Ma il Cielo non afcolta ; u ai ,. 
Gli ultimi accenti d' uno fpjryo .Rio» 
E le il Ciel hoft amò. 4al Cfeamato ; 
Non permette or , eh' eli' ami ìlluo peccato. 

• " ". nollù ia • 

Prima di tant' aita, .','0' 
Grida , che la riduca il facerdotC ;i r 
D' attrita almen contrita, ^ 
Con la man iacrà , e con celefti nof e ; 
Ma quefto è lunge ? è tofto in lei s' avvera , 
Che tarda penitenza è rado vera. 
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Allor tutta la gente 

Che vede in quegli raddoppiar le pene, 

Senza indugio fi pente, 

Per trarne da quel male il proprio bene* 

E trova alfin la defiata forte. 

Per non vederi! da vicin la morte. 

Dall'orrida forefta, 

Efclama, torna Rofa al patrio tetto, 
A confolar I3 metta , 
E mifera Città col Santo afpetto . 
Deh 5 Torna Rofa alla tua patria prima, 
Chel gran moftro infernal tutti ci opprima. 

Della dolente voce 

Dagli Antri appena Rofa il fuono intende, 

Che à confolar veloce 

L'infelice Viterbo il piede ftende; 

E per fardi quell'alme al Cielo acquifto, 

Cinge contro Satan Tarme di Crifto . 

•ffCSSF •S^S3 r 
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Come fc l'Onde smare, 

S' odon fremer talor rotte da' venti , 
E 1 terren non appare, 
Stanno i nocchieri a difcoprirlo intenti , 
' E all' apparir del defiato lido, 

Lo fallitali da lunge in lieto grido . 

, . . . ■ .• 

Così metta fofpira 

Quella Città della fua Rofa priva, 

E da per tutto mira, 
S'apparir vede l' adorata Diva ; 

E korta al fin da innumerabil gente 
Con mille voci falutar la fente. 

Ove pofa le piante, 

Sparlo trova il terren di Gigli , e Role 
E àlcolta in un iftante, 
Narrar col canto l'opre fue famofcj 
E tofto il fuon della Canora tromba, 
E de metalli , infili al Ciel rimbomba . 
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Chi con dogliofi umori 

Lava le macchie al maritai fuo letto $ 
Chi per molti altri errori , 
Congli macigni fi percuote il petto, 
E'1 popol tutto già lafcivo, e crudojj 
Preme la balla terra a piede ignudo. 

Mentre de fuoi peccati 

La pentita Città tanto fi duole, 

Con orrendi latrati 

Abbandona Megera i rai del Sole; 

E la rabbia a sfogar corre , e lo fdegno 

Tutto nel!' alme del perduto Regno * 
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SA NT AMAR IA 
MADDALENA 

• • • « 

Al Sepolcro di Ciesà Criflo. 



T 




Vtta cinta d'orroré, 
Corre di Criftojtf gran fepokro a volo , 
Maddalena /è nel core , ! - 
Quafr oppreffa dal duòlo, " 
Mentre alla Sacra Tomba i lumi gira, 
Vede il fafto rivoltò , e lui non mira < 

Chi m'ha tolto il mio 'Detrtf 



Grida la fconfolata , e '1 mio teforo ? 
Deh pietofe mie vene, u " 
Se pure anche non more* 
E. lei cor dal mio petto ahi m'àn rapito; 
Poffa lo fpirto- al cor tornar* unito. 
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Senza Crifto vien meno v ' • 

Quell'alma , e di lui priva egra fi more; 

Seh fóòlpitemratàendr r^ 

Pie ftelle, il mio bel Sole* 

li Sole ,io dico ,ii Sol, chVfangue,e morto 

Ebbe abiXferadolorf) tombaneir orto. 

\\ - > : *. • " V 

Si dolente fi lagna , , <L , . 

. Qual tortqrella trettr^tó, ed amalite» 

.Priva dèlia compagna.;" *yTT' - *" 
Quand' ecco ih tìniftaijte ! u : 
Giovane mira cf amenitàt* vèlie 



.- ^Cmto i'e nel Voltò àl-bckà Cclcfte, 

. sil i: non ìijì 3<o*.ov,: :::: .. i. -.-•w 

Chi cerchi per tuajor^. u . crf •. . > 
Le dic^e non c.quiXctexno. W 

triodo ^m^éj^^^j.j 
Già del Sepolcro ufcio ; ( . * , , . 

. E lo ftupl ;<né£n qui tr^ omk« è viflò ; 

< r Trarfe dal. Limbo, e fpa^ncp J\Abiffo . 
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Tu fa , che 1 mondo tutto 

Sappia l' alta iua gloria ,e ì duolo affiena j 
; Cangia in letizia d lutto, 
Cangia in piacer la pena . 
' Qui tacque , e ìparve , e di Maria nel petto 
Uiciò dolce itupor, gioiate diletto, 
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Ella Città di Gian nel Colle aprico ; 1 
fi fpinfr fuor del feci materno il fato $ 



Negli anni puerili ingegno- anticirv ^ 

. ,i • ♦ • **- • ■* r f4 r 1 • J 

Tofto crefeiuro in gio veti ile ctate , 

'Vago di legger ne' vetufti manni . ; 
Del Tebro altero glori ofe in atrai , j 

Tante famiglie in riva al Caftro nate. 
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f Cilnei riguardafti cfperti in guerra 1 
Ornar co pregi lor tanto i Latini, 
E vedcfti i Pctrooi ed i Licini ^ v 

Di greco fangue incorporar la terrai 

. " v ■ ■ 

pagli Aony r che fur poi nomati Annici 

Nafcer mirafti Imperator quel pio, 

Che in guerra , e in pace reputato un Dio, 

Pianier fin la fua morte i fuoi nemici. 

Mirafti ad onta ancor del tempo audace 

poppo fiaccati agli Anglici V orgoglio , 
" Deii impero delmondo ergerli al foglio 
Nella Reggia di marte un Pertinace* * 

- ....... r 

E la tua mente allor tra glorie immerfa, p 
Bramando àVet fra quegli Eroi là fede , T * 
Prefiife quel féntier premer coi piede , 
Che guida alla virtù per via diverfà . 

V - 
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Col pender penetrando entro dell' Ime 
Vifcere di natura, ivi nell'erba 
Tofto conobbe qual Virtù fi ferba 
I feni occulti , e le foftanze prime; 

Come ogni aftro lucente influiti infpiri, 
Come anfitrite fomminiftri al fonte, 
Onde non s alza, ad irrigare il monte, 
E come lpinto in aria il Vento fpiri. 

Ed in campagna allora atra, e funefta , - 
Veftito di tararmi ardito, e forte, 
Frenò l' orgoglio airimplacabil morte, 1 - 
i Ch'avea già di Cipreffo un ferto in tefta j 

B riguardando il mondo in ogni parte 
Tutto languire inmartial periglio 
Naicer fece veder cot fuo configlio 
Nei Tofco fuòl T olive in grembo à Mar( , 

. r ' Seri- . 
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Senza riparo morte allorché feorfe, 
Torfi di man tante credute prede, 
E le fue glorie calpeftar col piede , 
Ambe le labbra per dolor fi morfe ; 

yolta ad Atropo di/Te : ò mi\diletta, 
E del mio fdegno efecutrice ardita , 
, O mai troncando a quefto reo la vita, 
Di tante ingiurie mie fà la vendetta. 

Della fovrana à vendicar lo feorno, 
L'inelorabil parca il ferro ftringe, 
E con aflaJti d'accidenti a ftringe,* 
V alma à fuggir dal fen quafi ogni giorno j 

Ma quando i dardi air inimico avventi, 
Perchè virtù dal feno efangue feorge, ' 
Novello Anteo, che a f danni fuoiriiorge 
Senza pugnar con lei, vincer ritentai. 

'- - * Men- 
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Mentre Virtù dal fonno oppreffa langue, 
Con cui rendeva ogni attentato frale, 1 
Lo fpirto,che di guardia è al feno,aflale,' 
Fin che ferma, partendo, il moto al fangue; 

Spiegò dall'Cor verfoT Olimpo l'ali, 
Ma non ceffo col fuo partir la guerra; 
Che quel valore a debellarti in terra 
Laido nelle fue carte a noi mortali j 

E abbandona folo il mortai fuo velo, 
Per poffeder quelle virtudi Y alma , 
Che fmchè cinta è di corporea falma,' 
' Non le permette di f apere il Cielo . * 

• • — 

E fe quei membri non invidia il piede , 

Per formar, come quegli, il corpo ifteff j 
«- Se ben natura più Ior pofe appreflb 
1 Ove l' ingegno hi la regal fua fede ; 



Così 
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Così non porta invidia a Serafini 

Quell'Alma in Cielo à quella Tefta unita, 
Fonte d'ogni piacer, reggia di vita 
Se bene a fi gran ben fon più vicini > 

E fe un corpo per fe matfa di loto 

Nulla sà,uulla vede, e nulla fente, 
E, unito all' Alma in queir iftefla mente 
Ciò , eh' intende il penfier , tutto gli è noto 

Vnita a Dio diftinto in quei trerai 

Allegrezza , beltade , e onnipotenza, 

Mira indiftinta la Divina effenza. 

Dar moto al tutto, e non fi muover mai j 

Caufa, e principio Iddio del tutto mira, 
£ perchè vuole il Figlio , il Padre folo y 
Non caufa , prò principio è del Figliuolo > 
El Figlici, che col Padre amando fpjras 
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Che centrò è d'ogni cofà , e non racchfufo," 
Non ammette il pattato, e non prevede, 1 
Ma l'uno, e Y altro in un prefente vede* 
Circonda il tutto, e non rimane efclufoj 

E ancor , che non hà fenfo un Elemento , 

Se nei fuo centro ha inefplicabil Calma; 
Non puote unita a Dio centro dell'Alma 
Palefar mortai lingua il luo contento. 
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PArc al alme goder gioia infinita; 
Mentre in career terren racchiude danno t " 
E pur foffron la pena allor del danno, 
Lontane al fin della pria nobil vita . 

Ma nò fino , eh* un alma è al corpo unita, 1 
Per torla Iddio da così grave affanno, 
Gl'afconde il ben che l'alme pure avrannd 
Ai fin nel Ciel come la Fé gl'addita . 

E fe difeovre alle perdute genti 

Quel becche per iua quiete al vom no fvelà,^ 
Per raddoppiare- a miferi i -tormenti ; 
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Per non turbarlo, Iddio non .gli rivela 
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Entre il Soleofuoi Raggi il fango indura, 
Scioglie la neve coli ilteiTo ardore 
E mentre langue alla fua luce il fiore, 
1 11 Tronco i frutti, à quel calor matura . 

Mentre alla Cera coli' ifteffa arfura , 

Lo fquallido nario cangia in candore, 
Tinse un volto gentil d' atro colore 
. E' da lui Rofa il bel vermigli* fura . 

Con quel lume , che il giorno à noi rinova , , 
Fa la natura varme effetto, 
Come dilfrofta la materia trova i 



« wr* r-m .«li • - 

Così diffonde à tutti Iddio V affato, - 

E fe à tal' un meno dell' altra giova , 
' . . Dalla natura fua viene il difetto*; 
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DE' perfidi Giudei corre uno fluolo * • " 
' Spinto da ftimol di configlio Mano -* 
A infangùinar nel Tuo Signor la mano 
£ a w»£Go jfwcade roverfcioalfuolo. 

Contro r iftcflb Iddio fen corre a volo - - l 5 n 
Tutto baldanza il Caualier Romàno; 
' E a un eco svm cade ftotdito al piano 
Con la feccia rivolta anch' efib al Polo . 

Quanto fi pente e tutto amore , e zelo ; •** 
• Perder difpon la vita a quella voce ' 
In difefa di Crifto , e del Vangelo. 1 

L'altro con grazia tal vic più feroce, ' ' i 
, Tanto fi fa perfecutor del Cielo, - 
Fin eh 'il figlio drDio trafigge in Croce. 
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REgi fjpinti dal Cielp a gir devoti 
A ' prpfisfvi co i Doni a Dio naicrnte^ 
Cangia Fatta a voi duce in Oriente 
Lagnerà del giorno i propri moti. 

Pode per feJye opache.,* {|#%Rfl9Qi «[ ; -.. 31 , ■ 

Seguite pure: Tiraggio iuo.lucentej 
, . Certi di fciorre o av.vemurofa gente» 

5c ad adorar vi gui^a^j .una, ftella - • - 

■ nm 



L* alito col moto voi egli i&yclja 



la forte buona o rea da noi non nafee 
Comc 'fìiroò la voftra f'c rubclla 
Ma la mouc quel Dio chegetncinfiifcc, 
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eterno 



Io fon quell'io ? he fol da me dipendo v U 
Quelito, che muovo il fato ^ e la fortuna ; 
Che mentre a nulla penfo, e tutto intendo, 
A cenni mjei ; fa vegetar la Luna . ' 

V Amor, l'Onnipotenza, ed il Sapere; ' ~; * -> 
Non, fon concordi , nè difeordan mal \ 
Perchè fono un fol Dio ,ch* hà un fol volere; 



me Sol, che tàlor fottM ttei«*jJ> v>. r. J C 
Diftioto fon ; mà con un fol potè», 
W.Qej* J^Teaa i il. Fuoco ,e il Mar creai , 
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IMMxÀCVLATA CONCEZIONE . 

D' Eli* angelico ftuol fiè la natura 
Vmana min iublime il gran fattore, 
. E 1 vedendo d r Ad3 m P afpro dolore , 
Riparar volle all' alta fua Sciagura» 

jL* utero virgmal, di Donna pura 
; Si ricolmò d' onnipotente amore 
Di vincer morte, e foggiogar l' onore 
V increato faper pernde la curai 

Se bea figlia è d'Adam, Maria dettina, 

Sol per che un Dio à partorir 1' à eletta, 
... Dell' angelice Iquadrc Alin^J^ina . 

Se ben effer dovea di colpa infetta, 

Come figlia è'. Adam ; 1' Alma divina 
Per l' ifteffa Ragion pura e concetta. 
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TE CH^ DOTl?O SClOltU'1XHL CORPO * 

TRa foto imputo, e tra, pii* vii campar* 
. L' elemento il più ,ecceKo il più vivae^ 
-, , | Di.ftat mifto fra lor lieto difponej r 

Di Canifi ^piira MlgÌo»a Vfitoh&JflM 
r ; Botto la bafla ofcura v e vii pngiooc; 
Cieca per che. no». vede, il bea verace, 

•cE focaci bWitWAMW* ÈWf- 

Ma fc accefa /avilla; ij fu© rNatale ; 3 
t - n Djmoftra, jalj foco fogge j all' alte cime , 
V , Ed ogni forza à nteoerl* c fiale, ^ 



parti imnaon-de ** « 



Se mira il iuo natal. del di fatale^ q 

Che degna c di calcai. . Segno; iuolimc. 
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SEhza figuft d* Vtìmd^n Difr pagato 
Vedrai a me ti volgi ^ anima pia ; £ 
NèSmaginar potrai, the un vonfto io da 
„ w^Sétirin tidice^è vn vòttio>T'fempiòftlato# 

i Gheafc ién fai che quefta 'doglià mia 
c'~ Ebbe H natal daHà *ua colpa Ria : 
Non ti rincrefea il mio doleriti flato ; 

E fappi che mr fon grate le pene 
•^Méntre fra mille morti il corpo langue l 
Per- che dal mio dolor naica iL tao bene* 

Wtìà Gore ò ttn CoM Jtftì feflì^u* Angue; 

Quando rtiirb »v èdltà à qvrtfté vèrte 
. ^iper gir oflinati inutilmente il fanguc. 
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l % AMAGGVOKTE'\iA FF ^ELL^S PATASSIO Sl£ 9 

^Wftcfeftócrffeà tra briitalt fquidrc -I 




V*£é$ rfi^lirà^I^ndon«ata'ai fine, 

Afpn^RH-, ajtf<éSRHff; e atroci Spine ; 
Dell' Empigtà fpa CQstefie leggiadre* n 

All0hÉhe>aÌriftt^I^fitóar la Mìtdre, 

n^c^^alfeiPftiioduoLtroppoil confine; 
^teblèe^ltttf dolor, che non ha ; fine, 

, Nei mal prelente aver lontano il Padre ì 

t o:?u Tr> or UE Ti abn : * **-uii 

Quandx)^!: slogan qiitefti mèmbri im&,' 

' Qtféft * gru «kibto à-ognMtrò h u >1 prevalsi 

Ne maggior pena raccontar lapcc i t . 

, yjoifìS tutti r; q * • - 

Sei meitóito/ del tùò Dio: penfa, ò modale- 
* ' * J &e per Terror da me :<fil^iutit^fcì. 
Non trovo pena alla mia pena eguale - 
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• < - " *» • * » »• •• il A * ' . » • ^ 

SaprondiPaleftina io grembo:à|>t4ti;- 
, . E dell' Arabia i venticelli grati ^ | 
<T /, r ,Q&<* cortefi i ior graditi odati i * 

Quando natura co'fuoì bei lavori J 

Rende d'Italia t pian di fiori ornati*; A 
W Regno di Giudea miri già nati 
v:,b ^ noftra «date, i^oiiftfeti ardore» 

Quàl Hubé dùnque àfconàe H Dio 'dii belo ? 

Cfc* ^ro va Pietro un gel «do ■ rigore: : « • O 
i : ymfàl a &ffi§& si benigno» Cktol 

Utatenn^percn^ 

- - ; £ 4^Wi^ paleù il mo dolor col gelo \ z 

.fifa cjie non può itillarcol pianto il Co»; 

mìAUH^&f" ■ i 'iJ2iil»éiflS0 ovoli coM 
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y » $r$ z Ciechi I* lucrai Motti vita * 
□E Yidei ; Pietrose; tommafo il ìor Sigiw^ ; 

' J^tro Io nega , e ,4» Tommafo il-cò»; w 
, **» non tocca », la fe tutta à fmarrita , 

Ma quando era neU'Vom la fe fvanita, 
. Negato da ciafeun, Dima, o ftupore! 
Con fola'.proua , che tra ladri muore; 
lo: iiiì$l*PÌfÌ $ gnda,egli.addimanda aita 2 



E mentre cb-' alk Cicca un Dio lo crede 

... All'ore eftreme,con fubblimc ingegnò^ 
- oicr om cffer ^ cvC » inlegna à noi, la fede, 

E della fc d' un Dio fatto foftegno , 

^.Che Jddio lo fece , e dovea farlo erede 
; Prima d'pgni altro dei iuperno. Regno. 
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L Conforziod'un Dio vfen Giuda eletti A 
Macon un fegno,il'traditò? d'amore H* 
Nel difeoprir l'infedeltà del core., 
» Alla peni , come Vom , io faloggetto . 

Ma vedendo pien d'ira, e di difpettoJ 1 " * ! 

- Che,come Dio , non può fornir dolore $ 

Alla divinità volto il llVprc , a 

Per inoltrar eh* iui anco* ut iti Metto i 

. VAVi.Òuri .r> niLc .rd> settate =t 
Con error del primiero error prò no. 

L'attributo maggior d'Onnipotenza 
. ... Cerca ritor coti l'olle irìduftria a Dio- 

Da ,» à fc «db 3 

- Crede un empio provar, Wentre tnono, 

. Che di lai vare ; ilCièl,notì hi potenza 
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*\ T Idi un Egro, e languente, c me ne duole 
S V ' f T^!get le ipalie al ptoti fi ffo amato f * 
' c €?a impeto efclamard.^ dannato? 
Si che ò peffo i? eterno i Rai delSolc. 

Gli dico allora : Iddio falvar ti vuole; v , 
Cangia il pénuér, fé vuoi taUtar lo flato , 
tfton chi porto pentir grida oftinato, 
É % mirkr Chrifto un perfido non fuolc . 

yn Anima infernal qucfto fimigl' a, 

Che dii|itìnta da Dio gran pen? fonte,' 

S^'ltì^ fuo k enmii 11 ««figlia. 

Il Ino fattor brama veder fovente ; 

•Ma fatta già della perfidia figlia, 

. , "mirar » ite. .dell' ctror fi pente.' 



V VOMO NELLE FELICTT** NON 
SI DEVE %ALLEG%A%£ . 

Sciolto Ifdrael da fchiavitù d f Egitto » / 
A' guidarlo d' Affina ai lidoamenp, y 
Avendo un Serafino Iddio preferitto, 
Spari dagli occhi iuoi cóme baleno* 

E lo ftuol di GiuJca mirando afflitto 
Venir la gioia per timor già meno £ 
D* eiltr per grave, e occuito fuò delitto 
In abbandono alle delizie infcnoV* 



F^rea col pianto dire vinile , e pio > 
' Se, appena ipi nti al Affiata co rib 1 , 
fc ' Il Monarca del ? Cielo da nói Xpario i 



Quandp lafTa al piacer libero il Morfo, * * ' 

Piangi i tuoi falli, perchè allora Iddio 
* ' Ti volge irato, ò Peccatore / il dorfo. 
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CPU' Ingegno , con forza , ed ardimento 
L' alta Cartago , che bagnato , e tinto ; 
; Rendè il terren del Aoman fangue vinto 
■" Tra le rovine il luo dominio à (pento. 

Coli* òcchio del penficr fe mwi intento 

All'impero Troiano al tutto cftinto,' 
' Vedrai di quella Reggia entro al recinto 
• Arar Bifolchi, e pafcolar l'armento. 

AirAffiro, al Latin, che vai, che giova 
Avere un Mondo f >ggiogato al fine, 
•--' Se la cenere lor ne men fi trova ì 

Ogni vallo penfìer breve confine 

Chiude di terra, ed ogni cccelfa prov* 
- - Giace fepolta tra le lue rovine. 

— 
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M, ita Satan Giesù nafcer nel fieno; 
' RiftrejttQ indice prender cibo il vede,* 
Afflitto non .tenere il pianto à freno; 
,1 Écou tajiargpmentiun Vom lo crede. 1 

Che poi fia un Dio, nqovo penfier fuccede,: 
Mirando! nato dJuVirginco feno; 
, Èù .r argomenta , e fi conferma in fede, 
Quando natura gli obbedifce a pieno. 

Dice allor , che fra turba empia ,e feroce 
Verfa di (angue immaculato un Rio 
È'un Vom^he Dio nó può patire in#oce; 

Ma quando fra tormenti umile, e pio, 

. Prega ? pec ; quei, che li dan pena atroce, 
Stupido lo confetta un Vom , e un Dio . 




Digitized by Google 



CM*« di Dio qipna hà preferita* 
D' andarla Tarlò e in grembo al Mare infido* 
L', ingoia unMoftro , ed al famofo lido " 

Mosèpcreh$;dovca vincer l'%itto r 

Giùnto in unmardi /angue à f porto fido; 
Per, lui reftò, come; jjrecprie.Jf 'grido 
/ , Entro al leno Eritreo tutto infitto < . 

* • * a 

Sol perchè Cefar lor non tolga il Regno; 

Dan gli Ebrei cruda morte ai lor Meffia ; 
E fofton P« tal op ra un giogo indegno* 

Dunque \& mortai, chi vuol feguir la vi* 
Di por nelle lue forze il luo difegno ; 
O'nón hi fenno, ò la fua fede è ria * 
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%f GMCOMO V INGHILTETRA 
* IN FRANCIA. 

/"V Orfe il Tamigìd'Erefia coli' Ónda, ' 
\ m j Ed affondò la Navicella a Piero j 

Ma refo dalla Schelda òggi più altero , 
" Rno il fòglio real torbido inond a . 

Per fermar tanta furia argine , e fpònda '~ 
* 0 Si fà il fovran col fuo regale Imperò ; 
1 Ma non frena il torrente orridó , e fiero , 
* Che iempre più d'acque mortali abonda. 

ehe fpinge Aletto d' unione in fegno • 
• Dall'Artico infedele. umore impuro, 
l 'JE cùòpre al fib «fogni fozzùra il Regno 

Ond' ci per non macchiarli , é reftar'piiffr " 
'Armeftm nella fè, con fanto ingegnt 
. Corre tra' Gigli a r icovrar ficuro • 




NEL 

Digitized by Goog 



NEL VEUtlgl NEL MONASTETp 
MtS. MeAìpHE'KJT A Z>* A\EZZO 
VIPERE MONICHE. 

Ti Ai non fi vide nel pungente ftelo X- 
jLYJ. Star tri Smeraldi Tuoi leni va, c ritroft 
J7f Nel primo albor la Verginella Rofa, 
Per di/coprirli intatta al Dio di Delo* 

Qaan to fotto di Saero ; * puro velo ' 
Turba di Verginelle oggi faftofa 
Gorre à tener la purità nafeofa , : 
Per. difcoprirla intatta al Rè del Ciclo 



[(fimi nei feno 



3< 



■ 




Quella cangia del fen l' ©ftro in candore 
- "-• Del fol Divino allo fplendor fereno, 
Ma in vece di morir > languc d' amore , 



;•:! 
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IL TUNTO D* INNOCEMZIO XI* 



PErchc dei fanguedeì nemico vinto 
faceffe Gioire- bagnar la t^av.A « r « 
VcdeG lo i^lendoi;;;!^^ *M 
Benigno apn*gbj l$o\ 

Vcdefi con ftupor in Terebinto 

A' quel Gigante, eh' ogW'fcWft* i 

Muovere un Paitorello inerme 

E porlo cori un fallo al iuolo eltinto. 

, :>]D .s Ì££11£1ÙÌ i . iv'-ìlib Tiri 

In mézzo a un mar di Barbari fe itnarrita 
<07O jpa Reggia impqnal pfmffiafa à 

Quando con più ftupor fuga il umano 

Pattor gli al^i 8 £ '4 f&m KÌHÀ|Jbi ; 0 
. ( £ol [anco pia^fif^uon CJMofP manSJ 
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JN LOD E D^&TÌiRÌ^ 

S Aggio" càntor, che non l'armi, ogli Eroi, 
O i folli 4' amator fofpiri c piami, 



Ma Je beli opre, in dolci verfi e Santi, 
Fatte dal Primo Amor, celebri a noi $ ~ 

Neil' armonia dei vaghi accenti tuoi 
Rifuona alto mifìero , e in Sacri canti 
Svelando altrui d' Onnipotenza i vanti, ' 
Adorar fai ne carmi i pregi fuoi . 

Ben puoi fperar che quando in quefto rio 
Carcere 1' Alma lafcerà fuo velo , 
Così ti parli dolcemente Iddio : 

Tu che di me cantarli, e pien di Zelo 
Moltrafti al cieco mondo il poter mio, 
Vieni a lodarmi eternamente in Cielo . 

* » 

* • 



■i 
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jir illujlrìfs. Sig. Cav. Trance/co Maria 
4egt Axx} Tatri^io Aretino , per le fu* 
Sacre, e Vottiffime e B^me % 

TRa l'immortale glorio fo duolo 
De Cigni Illuftri , eh' al Pieno Colle 
Per ber deGo d'onor fpiegaro il volo, 
Vn fovra tutti l'alta fronte eftolle. 

Qucfti non già d* Amor l'acerbo duolo 

Ridi (Te in itile effemminato , e molle 
Mà col eccelfo ingegno , o raro , o folo - 
Sacri mifteri difpicgarc ci volle. 

E qucfti Cete voi Germe fublitne 

De magnanimi Eftenfi il cui fplendore 
Celebrò '1 Gran Luigi, c '1 Gran Torquato. 

Or chi celebrerà le voftre Rime, 

Apollo che per farvi eterno onore 
V'had' in mortale Alloro incoronato . 




De/ Sig. Ahh. Liborio Venerojt . 
2>e' Confi di pi do . 



*9l 

Al? llluflrifs. Big. Cd*. Trance/co Marìé 
degP A%zi yper le fue Vottifs. CS* l»gtgmfift % 
Compofisjoni Sacre , e Morali ; date in luce 
coiattolo di Gene fi , in cut fi ri folcono . 
•vari} dubij 9 con t Autorità allegate . 



s 
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acro Cigno immortal' bella Fenice 
Di pietà , di Virtù d'Amor d' Ingegno] 
Aquila grande , dell' Etereo Regno 
Che, gli Arcani à fuelar, uoli felice « 

* « ■ 

Edipo fortunato, à cui ne lice, 

Per DVBIE Vie i giunger del' Vero ài' fegnoj 
Ne può astrufo fentier farti ritegno , 
Che di Glorie, non poggi alta pendice. • 

A* iTuoi RIFLESSI bei Sacre DOTTRINE* 
Che sfaUrllan quai Gemme inferte in Oro, 
. Fanfi, pet Guida tua , faci Dittine * 

T'imperla , i fogli Afcrei , facro tefoto , 
Paffa la penna ogni mortai' Confine, 
E, negli Inchioftri, Eterna Luce adoro « 




Dei Si^ Orazio Mugliom . 
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«MTwo Domina Erutti Frane. Mari* 



'is2re<vi bac Elegia ' y prò luu Vinbus 
fartem debnarum laudum > wel minimum 
ìmpendit Ioannes de Mauris . 

TTN Vlcisin anfradjuaPindi vox percgtit auras 
,1 y Azzi, dum Pandis fatta verenda Dei ; 
PinàusSc haud ta'ntum,totus verointenat Orbis, 

Vcntus & in CxYis , in mare fifìit aqua . 
Grandé opus intentàs 5 nempe eft rcs ardua, veru • 

Quo labor eft maior, gloria maiorcrir. 
Non conflat fido tibi pecìus numine Ph^bus , 

Qui Capii quarto ducit in orbe grac^jus • 
At Sol , qui Thom* fervens in corde reftilget t 

Carminibus gaudet praevius efle tuis. 
TuFidei innixus pennis, fuper aethèrà ve&us, 

- Accana \ mmen li Nummi s alta vides , 
Et fpecula^ùrpòflts Genefis pertingere ietafus, 

Sunt fibi San&orum (cripta profunda Patrutn. 
Deq; fuis Scraphim calamum tibi praefttjrft alis , 

Quo fighes niundo carmina digna Polo ; ... 
At fileo, nec opus credo tibi texere laude* , 

Laudes fronte tuas > dum tua ditta gerunt • 



t WS DIO. 



\ 

s 



-9 



• 



■ \ 



r 



Digitized by Google 



* % 



r 



Digitized by Google 



